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pavimenti e rivestimenti brevettati 

dei Iratelli Capolerri 

direzione e amministrazione: 

Bergamo via Maglio del Lotto 24 

telel. 24.312 -2 4.317 

casella postale n. 154 

telegrammi: Fulget Bergamo 
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UREDITO ITALIANO 
Capil ;d., I. . 'l. i :in.OOO.ooo 
:-ìpdp ~(,, · i ;II , ·: 1:('110\' ;", 

ANNO DI FONDAZIONE 1870 

His(' I'v(' I .. 1 .800.000.000 
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266 FILIALI IN ITALIA 

F ILIALE D I BERGAMO 
Piazza Vittorio Venero, 5 

Tp!f, r'II ,i: t2.011!) CI'III ""IiI Il) (NIII !o:1' !r'Ziul,f' alllwlI :l li c':1 di :l l i 'H' I' ) 
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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 

S. I. I. FORNACI MAGNETTI 
PREMIATO STABILIMENTO CERAMICO 

Fondato n.1 1872 

• 
Sede, Direzione, Amministrazione: CISANO BERGAMASCO - Tel. 3 

Ufficio Vendite: BERGAMO - Via Zanica, 4 - Tel. 26.421 

Stabilimenti in: 

CISANO BERGAMASCO 

CARVICO (Bergamo) 

OSIO SOTTO (Bergamo) 

• 
PROOUZIONE 01 OGNI TIPO 01 LATERIZIO FINO E 

COMU NE - ELEMENTI SPECIALI ISOTERMICI PER MURATURE 

IN COTTO - A PPLICAZIONI BREVETTATE PER SOLAI IN LATERIZIO E 

CEM ENTO ARMATO - CANNE FU MARI E - FUMAIOLI - ESALATORI - ECC. 



succhi di frutta 

È UN PRODOTTO 

BERGAMO 
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SOCIET À PER AZIONI 

OFFICINE 

TRASFORMATORI 

ELETTRICI 

BERGAMO 

Trasformatori di qualsiasi tipo 
tensione e potenza 

Via G. B. Moroni, 240 - BER G A M O - Telefoni 23-4°0 - 22.494 

PAV I~IENTI DI OGNI GENERE 

IN G RANULATO DI MARMO 

TAVELLONI DA CM . 4 o X4 0 

I N MARMO RICOSTITUIT'o 

RIVESTIMENTI E MOSAICI 

CERAMIC\ 

COPERTURE IMPERMEABILI 

ED ASFALTI 

TUBI IN MATERIA PLASTICA 

PER: 

EDI LIZIA 

IMPIANTI IDR AULICI 

IMPIANTI ELETTRICI 

DELLA 

S.P.A. (' LA RESINA » 



BANCA POPOlARE 01 BERGAMO 
SO CI ETA COOPER ATIVA DI CREDITO A HES PO:;SABILITA LlMlTATA 

C.\PIT.\LE SOC1ALE L. 33<1.1 55 .500 - FON DU DI HlSERV.\ l .. :>92. '1,) '1.37 '1 

ANNO DI FONDAZIONE •• 6. 

* 
Sedi: BERGAMO - MILANO 

Succursali: 

PALAZZOLO 

GAZZANIGA 

SULL'OGLIO 

- TREVIGLIO 

N. 58 F il i ali d i Pr ov incia 

N . 4 dipendenze di Città in Bergamo 

* 
ISTIT. AUTORIZZ. ALL'ESERCIZIO DI CREDITO AGRARIO 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 

L oc azi on e cas sett e d i sicurezza 

Servizio custodia pacchi e bauli 

Banca aggregata alla Banca d'Italia per il commercio dei cambi 

Vll 
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t ERCOLE MARELLI & C. - S.ip. A. - MILANO 

... i\1acchinc elettriche di qual8iasi polclI::.a. e per (jwtl8/asi applicu:,iunc . 
.I!."leltruvcl tti l a tori 

... l':lettropolllpe e iII/pianti di irriga:ioltc 

... J\ll otorizzaziune di macch.ine pcr industrie lC8Sili e jilalu rùJ 

... //1/ pianti co/J/ pieli di centralI: idroelet.trie/w 

... Sezione Aerutecnica per iII/pianti di aspiraziurw, ventilazione, es:n:ccaziolIc, 
inu/J/idilllcnlo, ccc. 

FILIALE DI BERGAMO 
per le province di Bergamo, Cremona, Sondrio ed il Lecchese 

VIALE VERDI, 2 Telet. 24.101 - 24.501 

BANCA 
PROVINCIALE 
LOMBARDA 
S. p.A. 
CAPITALE SOCIALE 
VERS ATO L. l.000.000.000 

RISERVE L. 1.25° .000,000 

SEDE SOCIALE E CENTRALE 
BERGAMO 

AGGREGATA ALLA BANCA 
D'ITALIA PER LE OPERAZlONl 
] N Di VISA ESTERA 

N. 104 FILIALI 
NEI PIÙNCIPALf CENT RI 
DE LLE PROV I NCIE DI 
BERGAMO - BRESCIA 
CREMONA - MANTOVA 
MILANO - PAVIA 
N. 12.0 ESATTO RIE 

AUTORIZZATA AL CREDITO 
AGRARIO D'ESERCIZIO 

CAPITALI AMMINISTRATI 71 MILIARDI 
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Bergamo - Via E. Baschenis, 6 - Telefono 23.900 

Milano - Via Argellati, 3 - Telef. 31.226 - 351.220 

~ FABBRICA SPECCHI 

~ 
DEPOSITO LASTRE DI VETRO 

E DI CRISTALLO D'OGNI TIPO 

~ 
FORNITURE COMPLETE 

P E R L'INDUSTRIA 

~ 
VETROCEMENTO PER PARETI 

PAVIMENTI E FINESTRE 

IX 
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BANCO AMBROSIANO 
SOCIETÀ PER AZIONI FONOATA NEL 1891S 

SEDE SOCIALE E D IREZION E CENTRALE IN MILANO 

CAPITAl.E INTERAMENTE VERSATO 

RISERVA ORDINARIA 

L.. 1.500.000,000 

L. 875.000.000 

BOLOGNA o GENOVA o MILANO ROMA o TORINO o VENEZIA 
ABBIATEGRASSO - ALESSANDRIA - BERGAMO· BESANA _ CASTEGGIO - COMO - CONCOREZZO 

ERBA. FINO MORNASCO · LECCO _ LUINO· MARGHERA • MONZA - PAVIA· PIACENZA 

SEREGNO· seVESO - VARESE _ VIGEVANO 

FILIALE DI BERGAMO 
Piazza Go Matteotti, 11 - Tel. 22 630 - 27.283 - 22.806 

BANCA AGENTE OELLA BANCA D'ITALI A PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

Ogni operazione di B anca. Cambio, Merci , Borsa e di Credito Agra r io d' Esercizio 

Rilascio benestare per l'importazione e l'esportazione 

Cooperativa Legler 

S E D E ; 

Ponte S. Pietro 
(BERGAMO) 

TeL 22.515 
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ERRATA - CORRIGE 

A pago 3 - riga settima: anziché 4nde Perllvianc 

leggasi: Ande Patagoniche 



ANNUARIO 1957 

ULUli HPINO ITHIANO 

SIIZIONE ANTONIO LOUATEUI 

BERGAMO 



Relazione Morale - Rclnzionc Revisori dci Conti 

R. G. Natale Alpino 

Amonio Ausari Ln Scuoln di Alpinismo (( Bergamo» 

Giuseppe Maffcssami Minatori della Mnnina 

Amalia Salvi 

Renato Bosio 

Renzo Ghisalberti 

H. Steinitzer 

Santina Calegari 

Giannj Maestri 

Bruno Berlendis 

Franco Rho 

Gian Salvi 

C. Blanc-Gatti 

Angelo Gamba 

L. B. Suglianj 

Annibale BoniceUi 

Carlo Ncmbrini 

Giulio Cesareni 

Franco Rho 

Quando sono sola ... 

A I Cengalo per lo Spigolo Vinci 

Poesie 

Una gita att raverso le Alpi Bergamasche 

Cima di Zocca 

Vagando e divngando sul Brenta 

Scalando lo Stockhorn 

Se non m i av(:ssero filmato. 

Ritorno alJ 'Obcrland 

i\ lusica e Montagna 

Completamento dci Sentiero delle Orobie 

Corsica, isola di bellezza 

Qualcosa di nuovo all 'Est 

La parete Sud-Ovest della Presolana 

Capo cordarn 

l n memoria di Manfrcdo Bendoni 

Attività Alpin istica - Gite Sociali - Sci Cai - Dalle Sonosezioni - Notiziario -
Att ività Culturale - Prime Ascensioni - Nuovi Soci 1957 - In memoria 

Fotografie: B. Berlendis - A. Bonicelli - R. Bosio - A. Gamba - L. Gazzaniga­
A. Leonardi - A. Longoni - L . Mandelli - G. Salvi - C. Silvestri - F. Spira­
nelli - L. B. Sugliani - N. Traini - G. B. Villa 

Dùeglli: G. Maestri - F. Radici 

Rl'dnziom: Angelo Gamba - Auilio Leonardi - Franco Radici - Amonio Salvi 



Il «Sentiero delle Orobie» pressoché concluso, l'ottimo successo ottenuto 

dalla Scuola di Roccia al suo primo anno di vita, l'inaugurazione del nuovo 

«Rifugio Coca»: queste le maggiori realizzazioni del nostro sodalizio nel-

l'anno 1957. 

Ma anche i Soci non sono stati da meno, ché un'intensa attività alpinistica, 

specie ad opera dei giovani tecnicamente più provveduti, - da rilevare pure 

una puntata extraeuropea nelle lontane ed impervie Ande Peruviane - è 

quest'anno da annotarsi fra le cose di maggior conto. 

Nell' Annuario, che ormai tradizionalmente presentiamo a compendio di 

tutta un'annata alpinistica, abbiamo come sempre riunito il materiale, sia 

letterario che fotografico, dovuto alla generosa e sempre più preziosa collabo-

razione di numerosi Soci e, spronati dai lusinghieri consensi che la nostra 

pubblicazione ha ottenuto in questi ultimi anni, abbiamo cercato, nel limite 

del possibile, di migliorarla. Vi presentiamo infatti l'Annuario in rinnovata 

veste tipografica che, a nostro avviso, dovrebbe riuscire bene accetta in quanto 

contribuisce a dare maggior risalto alla produzione fotografica. E quest'anno, 

quasi a raccogliere il nostro appello, i temi fotografici hanno prediletto le 

immagini a noi più care, quelle delle nostre Alpi Oro biche. 

Con la speranza di aver colto nel segno ci affidiamo alla benevola critica 

dei lettori, non senza aver prima ringraziato tutti quanti ci hanno offerto, in 

qualsiasi maniera, la loro utile e preziosa collaborazione. 



Relazione morale 

Egregi Consoci, 

Ricordiamo anzitutto con profondo rimpianto i Soci che ci hanno lasciato nel 
corso del '957: avv. Giulio Antonio Pansera e avv. Giuseppe Alberti. 

L'avv. Pansera era Socio vitalizio iscritto alla nostra Associazione da moltissimi 
anni. Fu Consigliere, Segretario, vice-Presidente della Sezione, animatore instanca­
bile delle gite sociali; promosse ed organizzò mirabilmente le « feste degli alberi » 
e diede notevole impulso al Turismo Scolastico. 

L'avv. Alberti, ufficiale degli alpini, era stato un Socio attivo: aveva poi abbando­
nato la montagna a causa della grave malattia che doveva condurlo a morte prematura. 

Ricordiamo anche con dolore Francesco Ploner, custode da vari anni del nostro 
rifugio « Bergamo» nel gruppo del Catinaccio, deceduto ancor giovane il 29 
ottobre. 

Attività alpinistica 
Rilevante, come ogni anno, l'attività individuale dei Soci: tra le imprese più 

notevoli vi è quella del dr. Piero Nava, che ha compiuto ascensioni sulle montagne 
della Patagonia con la spedizione Monzino. 

Ottimo successo hanno avuto alcune gite a carattere collettivo, fra le quali 
degne di menzione quelle alla Grigna, Dent d 'Hérens, rifugio « Albani » in Pre­
solana e Gruppo di Brenta. 

Scuola di Roccia 
Nella primavera, con circa una quarantina di allievi, si è iniziato il corso di roccia; 

dopo un ciclo di conferenze tenute presso la sede su vari argomenti e lezioni pratiche 
sulle pareti della Cornagera, istruttori le guide Berlendis e Pelliccioli e una diecina 
di aiuto-istruttori, gli allievi hanno effettuato qualche ascensione di rilievo, tra le 
quali, a conclusione, una in Valmasino. 

L'entusiasmo dei giovani partecipanti e l'ottimo esito deli 'iniziativa hanno 
consigliato di mantenere e sviluppare questa attività nel prossimo anno, con istitu­
zione di una scuola di ghiaccio. 



Attività culturale 
Buon successo, con intervento di numerosi simpatizzanti, hanno ottenuto, 

come sempre, le nostre conferenze alpinistiche con proiezioni di diapositive e 
film. Ricordiamo, tra gli oratori: dottor Laeng (toponomastica alpina); dottor Gualco 
(spedizione al Ruwenzori); cap. Luchsinger (Spedizione Everest e L6htse 1956); 
Maffei (Monte Sarmiento), Mauri (Prima ripetizione spigolo S-O del Petit Dru), 
prof. Griinanger (Spedizione nel Sahara); Toni Egger (Ande Peruviane). 

La Sezione ha anche offerto un suo premio-ricordo alla Mostra Fotografica 
Studentesca tenutasi nel Salone del Circolo Artistico. 

I lavori di ampliamento del « Livrio », di cui abbiamo dato notizia l'anno scorso, 
sono continuati quest'anno al fine di rendere il rifugio ancora più attrezzato; im­
portanti opere di rifinitura sono state condotte a termine. Per il 1958 altri lavori 
sono in programma, tra i quali l'installazione di un nuovo impianto di riscalda­
mento. 

È stata ultimata la sistemazione del « Coca» che è rientrato in tal modo tra il 
novero dei rifugi più confortevoli, dopo la solenne inaugurazione avvenuta il 23 

giugno. 
Al Rifugio «Brunone» è stato riparato il tetto: quest'anno dovrà essere inte­

gralmente rifatto. 
Anche al « Calvi» sono stati esegniti lavori di riparazione. 
A tutti gli altri nostri rifugi, tra i quali particolarmente il « Bergamo » e il« Laghi 

Gemelli », la nostra Sezione non ha mancato di provvedere con opere di normale 
manutenzione e di abbellimento, integrando in modo particolare le attrezzature. 

Al Rifugio Longo, la conduttrice Soc. Alpina Scais, in otteniperanza agli 
intervenuti accordi, ha provveduto al ripristino del piano terreno ed al suo 
arredamento. 

Sentiero delle Orobie 
Nel corso del '957 - dopo parecchi anni di lavoro - è stato ultimato il « Sen­

tiero delle Orobie ». L'opera segna una tappa assai importante nella valorizzazione 
dei nostri rifugi, che vengono in tal modo collegati tra loro da un lungo bellissimo 
sentiero a cavaliere delle Alpi Orobiche. 

Il percorso, oltre che assai interessante, è infatti privo di difficoltà di rilievo e 
permetterà gite sui 2.000 metri anche agli escursionisti meno provetti, mentre per 
i più esperti le ardue montagne circostanti offriranno la possibilità di ascensioni 
impegnative. 
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Squadra soccorso alpillo 
La Sezione non solo ha tenuto in efficienza la Squadra eli soccorso con opportune 

uscite di allellamento, ma l 'ha dotata di nuovo moderno materiale. 
La Squadra è entrata in azione quattro volte, sempre nella zona della Presolana, 

dove purtroppo ha dovuto in due occasioni ricuperare le salme di due alpinisti. 
Gli altri interventi sono stati coronati da pieno successo. 

Scuola òel (( Livrio)) 
I corsi estivi di sci al «Livrio » hanno raccolto nel 1957 un rilevante numero di 

allievi che, sotto la guida del direttore tecnico Seghi e di valenti istruttori, hanno 
seguito con scrupolosa attenzione le lezioni impartite sulla moderna tecnica di sci. 

I partecipanti sono rimasti soddisfatti del trattamento, delle lezione e dei risultati 
conseguiti. 

Biblioteca 
Anche quest'anno la biblioteca è stata mantenuta in efficienza mediante l'acquisto 

delle più importanti pubblicazioni alpinistiche. 
L'affluenza dei lettori è stata considerevole, e massima la disciplina sia nell 'uso 

che nella riconsegna dei volumi e delle riviste. 
Si è provveduto, con una sottoscrizione tra i Soci, ad acquistare un moderno 

proiettore : i Soci fotografi hanno potuto in tal modo proiettare in Sede le loro 
diapositive. 

Cella sociale 
In febbraio si è tenuta la consueta ccna sociale in un noto ristorante cittadino, con 

la partecipazione di cuca un centinaio di Soci. Dopo il banchetto è stato consegnato 
il distintivo cl 'onore ai Soci venticinquennali. 

La serata si è conclusa con la proiezione di due documentari. 

Natale alpillo 
Come arnlai è consuetudine, anche nel 1957 il Natale Alpino ba avuto un'ottima 

riuscita. Questa simpatica nostra iniziativa, alla quale hanno contribuito con generose 
offerte di ogni genere numerosi Soci, si è tenuta quest'anno a Colere, paesino della 
Val di Scalve. Presenti le Autorità del Comune, gli incaricati della Sezione hanno 
distribuito doni a tutti i 400 bambini del paese. 
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Situazioue Soci 

Erano in regola con la quota sociale al 3 I dicembre scorso : 

Sed,: Soci Vitalizi n. 79 
Soci Ordinari n. 606 

Soci Aggregati n. 244 
Soci Juniores n. 55 

TOTALE n. 984 

SolloseZiolli: 

Albino - ordinari n. )0 - aggregati n. 2) - juniores n. 5 = n. 80 

Alzano Lomb. - ordinari n. 36 - aggregati n. 6 - juniores n. 2 = n. 44 

Gandino - ordinari n. 23 - aggregati n. IO - juniores n. O = n. 33 

Ponte S. Pietro - ordinari n. 39 - aggregati n. 18 - juniores n. 2 = n. 59 

TOTALI n. 148 n. 59 n. 216 

RiasslIl1to,' In sede 

Sottosezioni n. 2 I 6 

TOTALE fl. 1200 

Questo è in breve il riassunto deU 'attività sezionale che il Consiglio 51 

onora di sottoporre al vostro esame ed alla vostra approvazione. 

IL CONSIGLIO DELI. ,\ SEZION E 
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Relazione dei revisori dei conti 

Il bilancio chiuso al 31 dicembre 19H da noi compilato, dopo aver esaminato attentamente i libri 
contabili, corrisponde alla situazione patrimonialmente consistente della nostra Sezione. 

Le entrate sono migliorate e le spese veramente considerevoli sostenute negli anni 1955 e 1956 per i 
Rifugi Livrio e Coca, hanno ripreso quest'anno un andamento normale e corrispondente alle risorse della 
gestione. 

11 Consiglio è ancora impegnato a ridurre cd di minare gradatamente il prestito bancario assunto due 
anni or sono che al 3 I dicembre scorso era ridottO a L. 6.838. t 11. Altri debiti da pagare per forniture varie 
residuano in L. 3_981.152, ma buona parte di questi sono rateizzati coi gestori dei rifugi e si elimineranno 
mediante compensazione. 

Abbiamo seguito l 'andamento amministrativo nelle diverse attività svolte approvandone indirizzo e 
risultati; riteniamo perciò doveroso ringraziare cd elogiare il Consiglio ed i Soci partecipi alla vita sczionale 
per l'opera svolta e per j risultati ottenuti. 

Ringraziando della fiducia accordataci invitiamo i Soci ad esaminare ed approvare il bilancio 1957 nelle 
risultanze sottoindicate: 

El1fra/e: 
Quote sociali incassate per il 1957 ..•...•... • ... • ....•...•...... . . •.. . ... 
Affitti attivi .......... . .......... . ..... . ... • .... . .. .• ... . ...... . .• . ..... 
Oblazioni·contributi e ricavi .....•........ . ...• o • • ••••• o ••• o • o o' o •••••• 

Utile su vendita articoli vari. o • • • • • • • • • • • • • •••••••• • ••••• o • • o • o • • ••••••• • ••••• 

Varie .. . ............. o' o o o o ••••••••••• o o. o •••• o ........ ... . . .. • • • •••••• 

Rimborsi . . ... . ........ o, • ••••• "0 o. 0 .0 • • O' o o. o . o • ••• • •••• • • • • • o ••• • ••• o.·· . ··· 

Totale Entrate 

U~c;le: 

Contributi a Sede Centrale .............• o ••• o • ••• •• •• o •• • •• • •• o •• ••••• • • • • o • •• • • 

Spese manifestazioni e gite sociali ....• . .. • .. • • . .•• . . •. ...•• . .. • .. . . • . .•. . .. o o ••• o 

Spese Scuola di Roccia o o o o • o ••••••• o • •• • • • o ••• • • • • •• ••• • • o • •• •• • o • • o •• • • •• • ••••• 

Biblioteca e giornali ........ o • • ••••• • • o • • ••• • • ••• • • o ••• •• • o • • •• • • •• • ••• o •••• • ••• 

Ricostruzione Rifugio Coca ..... • ..•••. o ••• • •••••••• • • • •• • •• • • •• •• • • ••••••••••••• 

Interessi passivi .......... . .....................• .. .• • • . . . • .. .• . ... • ........•... 
Squadra Soccorso Alpino ....... . ......... . .. . .• . . ..• . ...•... • ....•...•.... • ... 
Annuario 1956....... . .... o,............. .. o .... o ...•.............•...•... 
Manutenzione e arredamento Rifugi e Sede ..• . .......•.... • ...•.... • ... 
Sentiero delle Orobie ............................ . ..... . ..•.... • .. . . . . . .•.. . •.... 
Fwto Cassa .......... . .. . ................ o •••••••••• • • • •••••••••••••••••••••• • • 

Spese d 'amministrazione: 
Postelegrafoniche ... . ...... •. ..•.... • ... . ... 
Cancelleria c stampati ..... . ........ . ...•....•... . . o ••• 

Stipendi e Compensi .............. . .......... • .... . ... . ... • o ••••• 

Affitto, illuminazione, riscaldamento .. . ........ • . ... . ... • .. • • . ...• .. .... 
Contributi assicurativi ........... . .............. .. ... . . . .•. .. .•. . o ••• o 

Stanziamento fondo liquidaz. personaJe ............. . . . o •• •• ••• • • • •••••• 

Assicurazione incendi Rifugi e Sede 1956 c 57 ... . .. .. .. . ... . .. . . . .. . .. . 
Imposte e tasse ........... . .................. •. ...•. . .• • . ..•. . .. . .... 

Totale Uscite ... 
Utile esercizio 1957 
Totale a pareggio 

L. 187.°17 
» 1°4·3°5 
» 691.3 14 
» 308.264 
» lZ5·591 
» P·500 
» 143.964 
» 6·5B 

l RetJisori dei Conti 

L. 1.4°4.400 
» l. 194.65 5 
» 5· tt 7·5 Zl 

» 145·4°5 
» 18.972 
» 66.625 

L·H47·l78 

L. 436.600 
» 7H·093 
» 21 5.845 
» 13 8.492 
» 636.845 
» Bo.062 
» 38.2.30 

» 555.000 

» 1.088.13° 
» 1.81 9. 13° 
» 1°7. 2 93 

L. 1.599.508 
L. 7.898.2.2.8 
» 49·35° 
L. 7-947.l78 

Btrga11lo, 8 marzo 19/8. Dr. PAOLO FAZZINI Dr. GIAltiBATTISTA VILLA 
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Natale alpino 

A noi che ci eravamo inerpicati lungo i tornanti del Passo in un vero tripudio 
di sole e in una festa di colori insolita per una vigilia di Natale, giunti a Colere 
sembrò di scendere in uno scrigno di ghiaccio. Tutto il paese era raccolto come 
in una nicchia, nell'azzurrina ombra della Presolana: i tetti, i prati, le pendici del 
monte giù giù fino a fondovalle, coperti di neve. Eppure, grazioso il paese parato 
a festa con sulla piccola piazza i filari di bandierine sospese fra albero ed albero 
e gli striscioni colorati ai muri delle case, inneggianti al Natale alpino. 

Il rombo dei mortaretti che rimbalza lungo le pareti del monte su fino alle Quattro 
Matte sembra infranga un cristallo, tanto l'aria è tersa, mentre il nostro sguardo 
ancora una volta è attratto lassù verso la cresta che si staglia, tutta riflessi azzurrini, 
contro il cielo. 

Come mille altre volte scendendo in questo paesino, il nostro primo pensiero 
è per la magnifica montagna che lo sovrasta. Come mille altre volte vorremmo 
ancora cercare la traccia del sentiero che s'inerpica al di sopra del paese, perderci 
fra sassi e boschi in direzione del rifugio. Pregustare ancora l'affanno della salita 
che ci porta sotto le rocce a picco, l'ansia delle difficoltà da superare, la gioia della vet­
ta. Qui, fra questa insuperabile palestra del nostro alpinismo, in questo angolo alpino 
dove han sede i nostri sogni, tutto il paesaggio vorrebbe tornare a par/arci delle 
ormai perdute soddisfazioni, vorrebbe venirci incontro con questo ambito miraggio 
della vetta, come nelle nostre gite estive quando per il piccolo paese riservavamo 
si e no uno sguardo ammirato ai balconi fioriti nel sole d'agosto. 

Allora, ma oggi non possiamo indulgere alle nostre egoistiche aspirazioni né 
ai nostri ricordi. Visetti ansiosi di centinaia di bambini ci accolgono, ci chiudono 
nella loro cerchia, seguono ogni nostra mossa poiché sanno che oggi siamo qui 
per loro e che questa insolita festa a loro è destinata. Nel freddo intenso se ne stanno 
immobili, chissà già da quanto tempo, nella piccola piazza, ed è commovente la 
loro tenacia nel voler essere presenti fino all 'ultimo alla cerimonia. 

In questo paese che non vede il sole per tre mesi, l'inverno sembra più difficile 
da superare e la vita sembra adagiarsi in un lungo letargo pieno di rinuncie e di 
speranze. Ci dicono che nessuno prima si era mai ricordato di loro in modo parti­
colare, e questo ci dà l'impressione di compiere un gesto di doveroso riconoscimento 
da lungo atteso. Al di là dell'offerta materiale di un dono, in questo clima natalizio, 
questa cerimonia ha il delicato simbolo di un abbraccio fraterno degli alpinisti a 
questa gente che non ha purtroppo come noi, dalla montagna, domenicali impa­
gabili soddisfazioni ma quotidiane durissime fatiche. 
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« Abbiamo raccolto per voi nei nostri boschi questi umili fiori» ci declama la 
voce emozionata di un bimbo porgendo un mazzo di bucaneve. Nell 'aria cristallina 
si riflette la luce rosata delle montagne di fronte inondate di sole. Ci si cruede se 
questi piccoli non abbiano dovuto risalire le opposte pendici della valle per racco­
gliere questi fiori, ché qui tutt 'attorno la natura sembra irrigidita in un inesorabile 
inverno : ma è bello pensare che la riconoscenza di questi picco li cuori abbia com­
piuto il miracolo. 

R. G. 

La cerimonia del/a distribl/zione dei dOli; è Q/J/Jt llftla il pomeriggio del 22 dicembre alla prtItIlZfl del Sindaco di Coùre 
sig. Ignazio Berlillgbieri, tlei sigg. C01l1iglieri Coml/llali, del Segretario Com,male rog. 1I101'Iillo Confalle, dell'cu. Parroco, 
del corpo ùmgllQllle, del (JIslodt dell/osfro rifugio A/balli e di ollre J!O bafJ/bini ai quali tJtlmcro donali gli imllltJle1Jli. 
i giorolloH, i dolciumi, lo imI/a, i libri, ecc. rouolli dolio Sezione al/Tauerso lo gtllerolilà dei Soci. A rapprutIIlort la 
Sezione erollo prumli il Pruitlmle Ollororio lig. Frol/cu(o Perolori, ;J Viu Pruitlm/e doli. E l/rito BolloZZi onilll%rt 
del Nalalt Alpil/o, 1'0/1/1. Alemmdro MI/li/elli e il doli. Giou/ermo A1mi/elli, 1'0/1/1. Alber/o Corli e ligI/ora, il I~f!,. 
An.f!,tlo Combo e ligI/ora, illig. utigi Salo e il IiI,. Belolli di COZZOlligo in ropprum/ol1Zo delle SOlloJtZiolli. 

Ollilllo e ligl/orile l'a((oglimzo riurt'olo e Più (ht rifluilo lo mOllifu/oZiollt ptr lo quale /11110 Colere li ero prtpnrola 
(011 lo (ommO/lell/e lemplidlà 111110 propria dei mOlllOllari. 

La Seziollt, ilei pllbbliCflre l'elenco dei Soci cbe bOllilO 11011110 contribuire COIl/alltll gemroli/n a fjnnlollOIlra mOIli/e­
I/nziollt, porgt di IItIO/JO /11/ caldo ringraziamenlo (/ IlIlIi, allgwfwdoIi ,be non /Jmgfl/llai /IIettO il loro aiulo e In loro offt!­
ziono/n collaborazione offiìlCbI li perpetui mI tempo Itl IlIlIIillOI(/ /mdizione de/hl !olirlmùlh (Oli le gm/i dplln })/Ol1/n~~II{l, 

J-lIIIIIIO offerto per il « Natale Alpino I9!7 l): 

Chiazzi Gino - Fratelli Calegari - Ronzi Arrigo - F:l.rina Aldo - Agazzi Giuseppe - Niggeler Ernesto - Gam­
ba Mario fu Emilio - Fcnaro]j Luigi - Pansera Giacomo - Steiner Roberto - Donghi Giuseppe - Chiesa 
Raoul - Perolari Francesco - Caffi Ezio - Bozzetto Umberto - Rigoli Pierangclo - N, N, - Traini Erminia 
- Piccardi Antonio - Arsuffi C'\rlo - Boffa Luisa - Pcsenti Antonio - Morctti Romano - LocatelJi Umberto 
- Arrigoni Luigi - Rigamonti Agostino - Cortinovis Costanzo - Locatdli Rosetta - Gamba Angelo - Carrara 
Luigi - Malanchini Famiglia - Agazzi Ester c 3 colleghe Segreteria Gen. Banca Popolare - Colnago Lis!l 
- Bonizzoli Sandro e Famiglia - Leidi Antonio e Signora - Gulinatti Gaecano - Sala Bruno - Borghesia 
Silvano - Nava Giacomo - Ferrari Guido - Maria Teresa Scotti in Lancia - Magri Giovanni - Baizini Culo 
di Ido - Silvestri Costanzo - Famiglia Ghezzi - Moretti Attilio - Trovesi Valeria - Sartori Gino - Rcbba 
Gemma - Bclotti Arturo - Lconardi Attilio e Famiglia - Caffi Lisetta - Ausari Antonio - Armani Angelo 
- GI·rara Gina - l snenghi Guido - Vedovati Ernesto - Metzger \'V'alter - Famiglia Rino Bottazzi - Famiglia 
Enrico Bottazzi e sorella - N, N, - Farina Luigi - Tosetti Erminio - Gambi rasio Santina - Sibclla Alfredo 
Zanchi Antonietta - Stefanoni Ventura - Valoncini Giovanni - Scandella Marcello - Vitali Giuseppe - Gian­
fermo Musitelli e Famiglia - Gritti Maria Teresa - FamigHa Tavecchi - Signora Bottazzi - Biress! e Famiglia 
- Sottosezione C.A, l. Alzano Lombardo - Bergamini Andrea Clusone - Correggiari Annibale - Caffi Federico 
- Fazzini Paolo - Zavaritt Giovanni e Guido - Piet ro Colombo - Aspesi Ange lo - Maffcis Adamo - Contessi 
Merelli Angelica - Tiraboschi Carlo - Cova Efrcm - Radici Franco - Pelliccioli Leone - Famiglia Albini 
- Ferri Luigi - Gelmini Antonio - Esposito Osvaldo - Colombo Filippo - Maria Grazia Masserin! - Palestra 
Giuseppe - Carminati Giovanni - Coltri Andrea - G.A.N. Nembro - Monti Riccardo - Nembrini Ca rlo 
- Famiglia Brandolisio - Amonio Salvi e Famiglia - Frote!!i Pesenti - Famiglia Pedretti-Branzi - Lucietta 
- Passaggo Adolfo - Vittorio Guzzoni - Piero Nava - Gambarini Giorgio - Parma Pierpaolo - N. N, - N. N. 
- Sala Matteo e Andrea - Cortesi Stefania - Cassera Franca - Gamba Mario - Corcinovis G.B. - Cortinov is 
Margherita - Legler Giancarlo - Orlandini Domenico e sorelle - Pogna Emiliena - Gatti M:lrgherita - N, N. 
- Giuseppe Pellegrini - Ghisalberti Remo - Angelini Luigi, 
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Ln Dent Illnnche dn La Jo'orclnz (neg. A. BOllicelli) 



.-nntn PUI'I'ot dal Colle del l'.r!!! (neg . ~'I. .. 'l'rain.i) 
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La Scuola di Alpinismo (( Beruamo)) 

Due aruù fa, sulle colonne di questa riVista, esprimevo, in un breve articolo 
ispirato allieto ricordo di due settimane trascorse con gli amici della Scuola Graffer, 
un augurio ed un dubbio: l'augurio era che anche presso la sezione del CAI di 
Bergamo si istituisse una Scuola di roccia; il dubbio era che questa iniziativa 
cadesse nel vuoto presso l'ambiente giovanile bergamasco. 

Poco dopo la pubblicazione di tale articolo, forse per provarmi che facile è fare 
progetti, ma più difficile realizzarli, il Consiglio della Sezione mi offrì di far parte 
della Commissione per lo studio di una Scuola d'alpinismo dandomi più tardi la 
carica di Vice Direttore della scuola stessa. 

Sono rimasto un po' in forse perché la mia limitata esperienza alpinistica non mi 
avrebbe certamente permesso di occupare un simile posto, ma il conforto di avere 
come Direttore un Accademico del CAI nella persona del Prof. Fenaroli e come 
Istruttori due abili guide ed un nutrito numero di esperimentati alpinisti, mi hanno 
alla fine deciso a mettere a disposizione dell 'organizzazione quel poco di esperienza 
che avevo acquistato presso altre Scuole di Alpinismo. 

Stilato un regolamento e avutane l'approvazione dalla Direzione Generale delle 
Scuole di Alpinismo, ci siamo messi al lavoro per approntare il calendario, eseguire 
sopraluoghi sul terreno ave si sarebbe operato, avere dalla Sezione i fondi per 
l'acquisto del materiale alpinistico e didattico necessari, coprire cl 'assicurazione 
contro gli infortuni gli Istruttori volontari e iniziare una campagna pubblicitaria 
onde raccogliere un numero sufficiente di iscritti. 

Appena aperte le iscrizioni, in pochi giorni, i ,0 posti disponibili sono stati 
occupati da altrettanti allievi, mentre continuavano a giungere richieste. Trovato 
il modo di assicurarci la collaborazione di altri Istruttori abbiamo potuto accogliere 
altre otto domande, per cui ali 'inizio delle lezioni potevamo contare su ben 14 

Istruttori e ,8 allievi. 
Con un tale rapporto fra corpo insegnante e allievi si sono iniziate il giorno 14 

aprile le lezioni pratiche in Cornagera. 
Una magnifica giornata di sole che scioglieva rapidamente l'ultima neve che 

ancora ricopriva pinnacoli, guglie e torrioni, salutava allievi e Istruttori promettendo 
loro un perfetto svolgimento del l0 Corso di Roccia. 

E questa promessa è stata ampiamente mantenuta (sebbene il sole nelle lezioni 
successive si sia fatto un po' desiderare) perché durante tutto il ciclo di lezioni non 
si è mai avuto il minimo incidente e tutto il programma è stato svolto alla perfe­
zione con un coronamento di belle ascensioni in appendice al corso stesso. 
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L'orario delle lezioni pratiche era dalle IO alle 12 del mattino e dalle 14 alle 17 

del pomeriggio; secondo il programma, nella la lezione si è trattato della tecnica 
di salita in parete aperta, discesa e traversata in parete; nella Ila lezione di tecnica 
di salita in camino, fessura, diedro; nella 38. lezione dell 'assicurazione, dei vari nodi, 
con un ripasso delle lezioni precedenti. li procedimento in cordata, la corda doppia 
ed una dimostrazione di salita artificiale sono stati gli argomenti trattati nella 4' 
lezione; il ricapitolo generale e gli esami teorici e pratici si sono svolti nell 'ultima 
delle cinque lezioni tenute in Cornagera. 

Nelle domeniche del j, 12 e 19 maggio abbiamo effettuato tre uscite dove, in 
base allivello tecnico raggiunto dagli allievi si sono formate le cordate che dovevano 
compiere salite di varia difficoltà. 

In Grigna il programma si è svolto secondo il previsto, mentre nelle due ultime 
due gite, la prima delle quali in Presolana e l'altra allo Zuccone dei Campelli, il 
cattivo tempo ha frustrato gli intenti di portare su vie anche difficili e lunghe gli 
allievi più preparati. 

A fine stagione, nel tardo settembre, si è svolta, forse come appendice più interes­
sante, una gita in Val Masino inspiegabilmente disertata da una parte degli allievi. 
Questi evidentemente avevano già concluso la loro attività stagionale e forse erano 
stati un po' spaventati dalle precoci nevicate che viceversa non hanno ostacolato le 
ascensioni (alcune delle quali molto impegnative) allietate viceversa da un inaspet­
tato bel tempo. 

Inframezzate alle lezioni pratiche di primavera si erano nel frattempo tenute, 
nella sede della sezione, le lezioni teoriche seguite con interesse dagli allievi e da 
alcuni soci del CAI e simpatizzanti. 

Nella la lezione, dopo una presentazione del Vice Presidente dotto Bottazzi, 
la guida Bruno Berlendis ha tenuto una esauriente conferenza sul tema equipaggia­
mento e materiale alpinistico. Nella ,"lezione il dotto Bonicelli ha trattato di nozioni 
di medicina e pronto soccorso ed il maestro Cesare Cantù di glaciologia. 

Nella 3' lezione l'istruttore Angelo Gamba ha tenuto una lezione sulla storia 
dell 'alpinismo e la guida Leone Pelliccioli sulla tecnica del bivacco. La 4" lezione 
è stata tenuta dali 'ing. Pezzotta sulla geologia, cartografia e orientamento in mon­
tagna e nella j" serata il direttore della Scuola, prof. Fenaroli ha trattato l'argomen­
to della flora alpina illustrandolo con magnifiche proiezioni a colori. 

Infine, il 'I maggio, l'accademico Mauri, in una serata dedicata alla Scuola di 
Alpinismo « Bergamo », ma estesa a tutti i soci del CAI, ha presentato e commen­
tato un interessante documentario sulla sua ripetizione dello spigolo Bonatti al 
Petit Dru. La presenza del Direttore della Commissione Nazionale delle Scuole 
d'Alpinismo, accademico Riccardo Cassin e le sue parole di elogio assieme ai rin­
graziamenti del Presidente della Sezione rag. Ghezzi, hanno particolarmente ele­
vato il tono della chiusura ufficiale premiando cosi la fatica degli organizzatori, 
istruttori ed allievi. 

Volendo fare un rapido consuntivo si può parlare di una ottima prestazione di 
tutti gli istruttori e di un soddisfacente livello tecnico raggiunto dagli allievi (anche 
se sei di questi si sono persi per strada), i quali, terminato il corso hanno continuato 



ad arrampicare per proprio conto collezionando salite di vario interesse fino ad 
esempi di prime ripetizioni di alto interesse alpinistico. 

I risultati raggiunti ci hanno incoraggiati a proseguire sulla nostra strada fidu­
ciosi in una affermazione presso l'ambiente giovanile bergamasco. 

* * * 
Era appena terminato il IO Corso che già SllflCominclava a pensare all'anno 

successivo tenendo naturalmente presente l'esperienza acquistata e gli errori inevi­
tabilmente commessi. 

Abbiamo cosi preparato il programma per il 1918 . 
Il Corso di Roccia si terrà ancora in Cornagera che, come palestra ideale, è stata 

una rivelazione anche per i suoi abituali frequentatori. Verranno poi effettuate alme­
no tre uscite in gita collettiva a coronamento della fatica delle cinque lezioni 
pratiche. 

Durante le lezioni teoriche saranno proiettate un centinaio di diapositive a colori 
illustranti le varie posizioni d'arrampicata: queste foto sono state appositamente 
scattate in Cornagera con la collaborazione del corpo insegnante della Scuola. 

Parallelamente a questo corso, sempre in Cornagera, si svolgerà un ciclo di 
lezioni di perfezionamento per gli allievi che avendo proficuamente frequentato 
la scuola d'addestramento, vorranno approfondire la tecnica di arrampicata nelle 
difficoltà superiori e aspireranno ad acquistare la capacità e la sicurezza necessarie 
a condurre una cordata. 

Altra grossa novità sarà costituita dal Corso di Alpinismo a carattere occidentale, 
cioè di salita mista su neve e roccia e di salita su ghiaccio. Questo verrà svolto durante 
una settimana di permanenza in un accogliente rifugio di alta montagna. Le prime 
lezioni pratiche avranno luogo nella vicinanza del rifugio e verteranno sull 'uso dei 
ramponi, della piccozza, sulle assicurazioni durante il procedimento della cordata 
e sui ricuperi in caso di caduta in crepaccio. 

Nelle ore di riposo si svolgeranno le lezioni teoriche che avranno come tema 
l'equipaggiamento e il materiale alpinistico, la preparazione di una cordata, la valu­
tazione delle difficoltà, l'orientamento sul terreno, il pronto soccorso e la tecnica 
del bivacco. Nelle ultime giornate della settimana, in base ad una valutazione del­
l'abilità raggiunta e della preparazione fisica individuale, si formeranno le diverse 
cordate che percorreranno ascensioni di grande interesse essendo questo certamente 
un gran richiamo per il giovane desideroso cl 'avvicinarsi alI 'alta montagna. 

Con questo programma la Direzione della Scuola di Alpinismo « Bergamo» 
vuole offrire agli amanti della montagna la possibilità di specializzarsi in ogni 
genere di attività alpinistica tenendo sempre presente il carattere della Scuola che 
è quello di raccogliere attorno alla Sezione del CAI un nucleo di persone che 
anelino a ritrovare se stesse nel meraviglioso, incantevole regno dei monti. 

ANTONIO AUSAR( 
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Minatori della Manina 

Alla « Manina », il/ Valle di Scalve, ho ritrovato gli alpini di 1111 

tempo, quelli che scavarono le trillcee di Albania e di !Ùlssia con mani 
esperte e le difesero, aggrappati ad esse come aquile al proprio nido. 

Li ho visti uscire dal bllio corridoio sotterraneo, prima '"ccio/e 
lontan8 ed ondeggianti, poi ombre, for1llc, corpi, volti Il!Jlani. Volti 
pallidi con una maschera gialla di polvere e di Stldore e di stanchezza e 
gli occhi lllccicanti nel Stlbitaneo restril/gersi della pupilla alf.'insulto 
dei raggi solari. 

A/momento non ne riconobbi neppure uno, poi, ad 1m tratto, fu UIJ 

susseguirsi di calorose strette di mano, di larghi sorrisi e di voci pime di 
cordialità. Si intrecciarono rievocazioni di episodi lontani, si parlò di 
fatiche 1/on dissimili da quelle appena compiute nel buio della miniera. 

/ 
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Poi, preparata lo la"IPada ad acetilene per il t/lmo del dO"lalli, giù 
di corsa 1/llIgo il pelldio della "Iolltau/a, di balza iII balza, fillo a rag­
gùmgere lo casa a Nona, a Vi/minore, a S. Al/drea, a Barzufo, 
persùlo a Colere ed OIuoro, attraversando galleria, jino a Valbondione. 

Rimasi Ialo: ero ell/oziofJato, q1l111; limi/iato di essermi fatto sco­
prire iII veste da t/lrista, io, loro cO"lpagllo e fratello lIella vita d/lfd 
che aveva IIJJ giorno acconJllflote le nostre sorti slii !}IDI/ti di Albania e 
",Ila steppa di R/lssia. 

Come potrebbe tlOl1 sembrare ingillsta la vita a chi lo deve vivere 
COli tallta asprezza? Poiché essi che tomati dalle disperate battaglie SIIi 
Più 10lltalli frollti e poi dalle sq/lallide prigiolli mi « Lager » gerJJJallici, 
avevallo POtlltO rimettere il piede SIII sllolo bmedetto della loro valle, 
dovettero, ahilllé, ricoricare sulle spalle il pesante zaino e cercare lavoro 
al di là delle Alpi, iII I/loghi raggi/lllti dalldestillammte. 

COli iII bocca il sapore amaro del pam altmi tornarOIlO presto al 
sf(olo ingrato, ma pllr bC/Jedetto, del loro pouc; ripresero a sviscerare lo 
mOIl/agno, accontentandosi di 1m gllodagno lJJodesto e Illdalo 1IJa vicini 
alla casa, alla fa1JJiglia ed al pezzo di 11I0llte scosceso che, nella bella 
stagione, r"ba loro al/cora energie nella faticosa jimagione. 

Tali i soldati della 1I10Iltau/a, gli Alpilli berga1JJaschi, q//elli del/a 
« Tridentina» di Reverberi e di Martinat, gli Alpilli dell'« Edolo» 
di Belotti, gli /lolllil/i dai lIu/scoli fatti di roccia e dal CIIore d'oro; i 
troppo spesso difllet/ticati, q/lelli le CIIi gesta di ieri ed il CIIi qllotidiallo 
sacrificio di oggi 11011 dovrebbero essere iII//millati soltallto dal pallido 
c/;iarore di discorsi alq//allto cOllvellziollali e cOllditi di retorica, "la dalla 
vivida I//ce di /III reale apporto di opere e di provvedifJJmti. 

Soltallto al/ora ciasCl/no di essi potra vera"ICllte perslladersi di non 
aver conSI111,alO Ìllvano tutta l1na giovinezza iII/bracciando Ilfl fl/cile; 
solla/lto al/ora cesserà l'illeombellle !/lillaccia dell'esodo assol/lto dalla 
llIontagna. 

« Provideant Consules » a che la razza dei più bei soldati del 
mondo, e dei migliori fra i cittadini italiani non abbia a scofllparire 
dalle 1I0stre valli. 

Mai 1101/ cada il silmzio s/li laboriosi casolari, nl il girotondo dei 
bimbi si faccia sempre Più piccolo. 

GIUSEPPE MAPFBSSANTI 



Quando sono sola ... 

« Il B.M.W.» - vecchia 7)0 con 
sidecar, da tanti anni istituzione del 
distretto nembrese - non è ormai che 
un ricordo e forse non verrà più desti­
nata dai nuovi proprietari ad imprese 
degne della sua fama e del suo glorioso 
passato. 

L'ultima volta che potei approfittarne 
fu quest'estate in occasione di una gita 
al Pizzo Bernina: anche qui la spedizione, 
pur non toccando il livello di precedenti 
maggiori imprese, risultò di tenore deci­
samente elevato. Il B.M.W., da parte sua, 
fece tradizionalmente del suo meglio per 
rammentarci durante tutto il viaggio la 
sua attiva partecipazione, impegnando 
le qualità meccaniche di Leone e l'assi­
stenza morale degli altri due. 

Il rombo del suo motore il mattino 
della partenza ci fece sorridere compia­
ciuti e divertiti fin dali 'inizio, e ci accom­
pagnò prepotente, interrotto soltanto 
da crisi periodiche di scoppi e boati, fin 
oltre Lanzada; qui il nostro automezzo 
giacque in un punto, sotto l'occhio -
invero non molto vigile - del custode 
della strada, che risalendo la valle porta 
al Rifugio Zoia. 

Credo che quel pomeriggio anche la 
moto fosse notevolmente contrariata 
per la negata possibilità di mostrarci 
ancora una volta la sua potenza e la sua 
classe sui ripidi tornanti della nuova 
strada, la quale si vide costretta ad acco­
glierci in qualità di pedoni che, se pure 
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riuscivano a dimenticare, con qualche 
sforzo di volontà, il peso del loro note­
vole fardello, non potevano però conte­
nere il proprio disappunto per il poco 
« sociale » comportamento deli 'irremo­
vibile « piantone» della sbarra. 

La rituale peregrinazione attraverso 
gli alpeggi e le prime formazioni glaciali 
ci portò infine alla Marinelli (m. 2812), 
che lasciammo il giorno successivo alla 
volta del Pizzo Bernina (m. 4049). 

La fortuna ci favori, facendoci dono 
di un mattino radioso, nella cui luce 
dorata le montagne che ci stavano cl 'in­
torno apparivano nitide e vicine, slan­
ciate pur nell 'imponenza delle loro moli. 
Tutto era immobile, eccetto la sagoma 
delle noste ombre che scivolava lenta­
mente sul ghiacciaio. Lo scricchiolio 
della neve gelata sotto i nostri passi e 
l ' uguale movimento delle piccozze segna­
vano la cadenza della nostra andatura 
misurata. Il sole cercava strani effetti sulla 
superficie zuccherina dei pendii imma­
colati e sui labbri vetrosi dei primi 
crepacci, e di quando in quando ci faceva 
furbescamente la gibigianna attraverso 
un intaglio del monte. 

Salendo, l'orizzonte si allargava ed ai 
nostri occhi si dischiudeva un panorama 
via via più prestigioso ed esaltante. Il 
cielo aveva oramai perduto le pallide 
tonalità del primo mattino e metteva in 
rilievo le creste e le sommità dei monti 
confluenti verso di noi. Superate le note 



« roccette », dopo una breve sosta alla 
Capanna Marco e Rosa (m. 3597), 
riprendiamo a salire. Fa caldo, e la neve 
cede docile sotto il nostro peso. Lo 
sguardo si sofferma incredulo sulle co­
late verdazzurre dei seracchi che inter­
rompono a tratti i ghiacciai, si spinge 
diffidente a scrutare invano il fondo dei 
crepacci che si aprono desiosi poco sotto 
di noi. L'altezzoso Rosèg ci fissa bef­
fardo, sicuro del proprio splendore, e 
sembra voler lanciare una sfida al signor 
e incontrastato della zona: il Bernina. 

Usciamo ben presto in vetta) non senza 
aver provato l'aerea emozione dell 'af­
filata « crestina ». Ci guardiamo intorno: 
un 'unica purissima linea depone sulla 
vedretta della Tschierva gli scivoli verti­
ginosi di uno Scerscen candido e sde­
gnoso, e poco discosto il Disgrazia 
ostenta da lontano l'asprezza del suo 
versante settentrionale. Il Rosèg, domi­
nato, ha perduto parte della sua sco­
stante alterigia, e la Cresta Guzza, di cui 
conosciamo dal basso la guizzante silou­
ette rocciosa, risulta ora schiacciata, 
quasi umiliata dalla retro stante barriera 
spartiacque che delimita a mezzogiorno 
la vedretta del Morteratsch; in fondo, 
verso est, il Palù, placido e possente, 
sonnecchia sornione sotto l'ombra delle 
sue morbide cornici. Più in là i gruppi 
dell 'Adamello e dell 'Ortles subiscono 
impotenti la tirannia delle nubi, mentre 
la cerchia delle Alpi si perde all 'orizzonte 
nascosta in più punti da cumuli dispet­
tosi. Ringraziamo il caro Leone che con 
la sua guida. preziosa ci ha dato modo di 
godere ancora una volta le pure gioie 
della montagna, che ci dischiude oggi 
parte dei suoi immensi tesori; tanta pro­
fusione di meraviglie, le luci, le ombre, 
tutto eccita i sensi e la fantasia; ci sen­
tiamo emozionati. 

Non ci resta ormai che tornare, e lungo 
la discesa cerchiamo di fissare nella 
mente con gli ultimi sguardi la gelida 
scintillante bellezza di quelle vette, con­
tese ora fra le nebbie e la tormenta. Sen­
tiamo la nostra pochezza, ma i nostri 
desideri ed i nostri sogni sono là, sul 
culmine delle montagne che taciturne ci 
attorniano. Rosèg, Scerscen, Disgrazia, 
Argent, Zupò, Palù ... tutte ci guardano 
maliose ancora per pochi momenti, poi 
scompaiono definitivamente avvolte da 
bianchi vapori. Nevica. 

La notte, il vento percuote selvaggia­
mente la nostra povera capanna, e, 
come temuto, il maltempo ci impedirà 
il giorno seguente di realizzare la salita 
programmata. Aspettiamo dunque pa­
zientemente, e nel! 'ingannare il tempo ci 
sono di valido aiuto la guida « Gioanì », 
caratteristico impareggiabile custode del­
la Marco e Rosa, ed alcnni alpinisti 
stranieri, con i quali fraternizziamo alle­
gramente. Il tepore di un 'atmosfera 
intima e bonaria ci ripaga in parte della 
mancata ascensione, ed induce alla rievo­
cazione di passate vicende di grandi 
altezze. 

Scendiamo nuovamente alla Marinelli, 
dove il cattivo tempo ha radunato le 
guide della zona. Qui le numerose attese 
fotografie di tutta la gita troveranno 
purtroppo una fine poco felice. 

L'indomani vedrà concludersi fra pa­
scoli e abetaie questa nostra breve impa­
gabile vacanza. 

A fondo valle ricuperiamo il B.M. W., 
che subito si mostra scontroso, insoffe­
rente delle amorevoli cure di Leone. 
Questa volta però c'è una ragione: 
durante la nostra assenza il serbatoio 
della benzina è stato quasi completa­
mente vuotato. Dopo un certo armeg­
giare iniziamo comunque il viaggio di 
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ritorno, ancora pieni di sensazioni e di 
ricordi. Ma le nuvole che avevamo 
lasciato sul Bernina ci inseguono e ci 
raggiungono, e manifestano concreta­
mente la loro presenza su di noi con vio­
lentissimi scrosci di pioggia che ci ridu­
cono ben presto fradici e appiccicosi. 
Solo i nostri pensieri ci riscaldano e ci 
confortano. 

Forse anche la moto risente del tem­
pacdo e ci costringe ad ulteriori soste, 
necessarie quanto inconcludenti. Sol­
tanto l'ultimo tratto si svolge in perfetta 
regolarità, ed il nostro E.M. W. sembra 

aver riacquistato llÙracolosamente la sua 
forma migliore. 

La nostra avventura sta davvero per 
finire: una sola notte ancora, poi ripren­
derà la banale uniformità della vita di 
ogni giorno. 

Lassù però abbiamo lasciato qualche 
conto sospeso, che attende già di essere 
regolato; l'anno venturo, fidando nel 
favore del tempo e delle nostre forze, 
ritorneremo a quelle . montagne: ci 
attenderanno fino a quel giorno e si 
concederanno nuovamente a noi nel loro 
splendore, per la nostra gioia degli occhi 
e del cuore. AMALIA SALVI 



Vetta del Pizzo B e rllina (neg . . ..1. Longoni) 



Sullo ii;ll,i;:olo '-ine.i tiei Pizzo CCligalo (/lcg. 13. 13cr lclldis ) 



Al Cenaalo per lo Spiaolo Vinci 

Dalla Cima Sertori, in quella giornata 
piena d'azzurro e di sole, lo sguardo 
vagava da orizzonte ad orizzonte, in 
lieta contemplazione. 

Fra tanta bellezza e beatitudine, i miei 
occhi però ricadevano insistenti, là sulla 
« Vinci», affascinati da quest'aereo spi­
golo, quanto mai lineare ed ardito. 

I! panorama pittoresco e selvaggio mi 
riempiva, come sempre, il cuore di gioia, 
ma per me, l'armonia regnante in quei 
momenti era turbata. Turbata dal pen­
siero di non sapere se avrei potuto un 
giorno trovarmi lassù, in vetta al Cenga­
lo, salendolo lungo quella vertiginosa 
dorsale granitica, per una recondita aspi­
razione e per aggiungere quella annota­
zione agognata sul diario delle mie 
ascensioni. 

Invece, la domenica successiva, eccomi 
lassù a vivere intensamente una delle 
più belle giornate alpinistiche, alle prese 
con la più brillante delle ascensioni fino 
ad ora da me compiute. 

Visto il persistere del bel tempo, 
malgrado l'ottobre alle porte, ci accor­
dammo, durante la settimana, di raggiun­
gere la Val Masino fin dal sabato mattino, 
per eseguire in giornata la « Mauri » 
alla Punta Torelli a scopo preparatorio, 
quindi, la domenica, la « Vinci» al Cen­
gala. 

I! tempo mantenne ogni più lieta pre­
visione e così, sotto i raggi di un sole 
quasi estivo, attenuati da una lieve brez-

za ottobrina, eccoci eli nuovo in cammino 
verso il rifugio Gianetti; il nostro ince­
dere è di proposito calmo e ci da modo 
di rendere piacevole, una volta tanto, la 
marcia di avvicinamento al rifugio; 
discorriamo scambiandoci idee ed im­
pressioni, non disdegnando di trovare, 
come sempre, la nota allegra in ogni 
argomento. 

Ci innalziamo: ad un certo punto, 
ci sembra udire delle voci; qualche 
passo ancora e non siaIna più soli; 
Giulio e un uomo di fatica, sostano dal 
loro lavoro di trasporto della legna al 
rifugio. Al nostro apparire il volto di 
Giulio si illumina, non tanto, penso, 
per il piacere di vederci, ma per lo scor­
gere in noi altrettanti « portatori» di 
quella legna. 

Infatti, con i suoi modi, riesce a cari­
care sulle spalle di ognuno di noi un 
tronco eli circa mezzo quintale e che, 
a suo dire, era roba da poco; si compie 
questa improba fatica solo per qualche 
diecina di metri, disseminando poi, uno 
per volta, quel dolce peso lungo il 
sentiero, rimanendo sordi alle esclama­
zioni di Giulio, cui crollava il sogno 
di vedersi trasportata tanta legna al 
rifugio e, quel che più contava per lui, 
cos1 a buon mercato. 

Giunti alla Gianetti, sostiamo solo il 
tempo necessario per desinare ed equi­
paggiarci per la salita che intraprendiamo 
dopo una faticosa marcia per portarci 



all 'attacco: faticosa, non tanto per la 
sua distanza o, ubicazione, quanto per 
la digestione in corso, generatrice di 
tanta « fiacca)) che sarebbe stata molto 
comoda smaltire al sole, su un masso di 
granito, a pochi passi dal rifugio. 

Finalmente ci arrampichiamo, innal­
zandoci sicuri lungo quel poderoso die­
dro inclinato che, con la sua caratteri­
stica conformazione annunciatasi da 
lontano, segna l'inizio della « via ); 
essendo stati, per un attimo, perplessi 
circa il superamento di tale diedro, ora 
constatiamo invece, alquanto meravi­
gliati, quanto sia facile e divertente salir­
lo, poiché offre innumerevoli solidi 
appigli. 

Ma il facile è breve e, vinto il diedro, 
ci troviamo assai più impegnati; infatti, 
un cordino che oscilla da un chiodo, ce 
ne dà la conferma; un enorme placcone 
di circa quindici metri, refrattario a 
qualsiasi chiodatura, pretende da noi il 
massimo sforzo tecnico ed atletico e 
dobbiamo avvalerci dei suoi minuti ma 
solidi appigli per portarci, in assoluta 
esposizione, sotto un tetto che, sbarran­
doci la via, ci obbliga, pendolando, a 
traversare a sinistra, appesi ad un grosso 
chiodo già infisso; si guadagna cosi un 'e­
sile lista rocciosa- lillipuziano ballatoio 
- comodo solo ai « taccoli » che, grac­
chiando, svolazzano nel vuoto intorno 
a noi. 

Più in alto, diversi chiodi occhieggian­
ti ci invitano a salire, rendendoci cos1 certi 
deli 'itinerario, verso placche verticali 
dove l'arrampicata si avvicina alle estre­
me difficoltà; ricorriamo necessaria­
mente all'ausilio dei mezzi artificiali; 
superate le placche, ci riuniamo per 
lasciarci di nuovo, separati dalle lunghez­
ze di corda, nel sussegUIrSI delle 
« tirate» che ci portano al termine di 

questa interessante salita dai continui 
e variati passaggi di grado superiore. 

Giungiamo in vetta : il sole che per 
tutto il giorno ci fu amico è già scompar­
so dietro i massicci delle Alpi occidentali; 
ci saluta con qualche debole raggio che, 
de@ando da questi, parla del tramonto 
da poco avvenuto. 

Al rifugio arriviamo che è già buio: 
lo troviamo deserto come lo avevamo 
lasciato; seduti a tavola con Giulio, 
moglie e nipote, le ore trascorrono velo­
cemente e, tra un argomento e l'accenno 
ad una canzone, Giulio trova modo 
ancora di rinnovarci il suo sdegno circa la 
nostra scarsa « sensibilità» nel trasporto 
della legna; e questa « sensibilità» per lui 
significava denaro e pasti somministrati 
in meno al buon Candin, da noi sopran­
nominato il «Leone della Metro » per 
una certa sua ... rassomiglianza. 

* * * 

Spente le voci nel rifugio, tutti se ne 
stavano andando in cuccetta. - Volli 
uscire. Il cielo era terso e le stelle appari­
vano vicinissime ai monti; e fra quei 
monti spiccava, come un 'arco trionfale, il 
Cengalo bellissimo; le costellazioni sem­
bravano fargli corona; domani, quando 
il sole fosse sorto, pensavo sarei stato 
lassù anch 'io, vicino al cielo. Le notti che 
precedono le ascensioni sono intermi­
nabili, ma pure hanno una fine: e, ali 'alba 
siamo ali 'attacco della montagna. 

Il freddo ci irrigidisce le mani, men­
tre, sotto l'orrido canale diedro, sroto­
liamo le corde; questo canale è il comune 
denominatore della «Vinci» e della 
« Bonacossa ), due « vie» che nascono 
insieme ma presto si separano, addentran­
dosi nelle viscere rocciose del Cengalo. 
Ben conoscendo le difficoltà fino alla 



biforcazione dei due itinerari, ci leghia­
mo a semplice corda, lasciando, tempo­
raneamente, tutto il materiale negli 
zalru. 

La salita effettuata ieri, ci ha giovato: 
infatti, alternandoci nei ricuperi, con 
sicurezza e rapidità, giungiamo sulla 
dentellata cresta, riscaldati dai primi 
raggi del sole. Il morale, momentanea­
mente depresso nell 'infido camino, torna 
al livello normale; Santina conduce 
l'allegra cordata e, fra un risalto e l'altro 
di questa vertiginosa cresta, mi diverto 
a fotografare i compagni in acrobatiche 
inquadrature. 

Su di una grande pioda rugosa, siamo 
alla deviazione dei due itinerari: in 
questo incontrastato e selvaggio ambien­
te alpino, ci si presenta, imponente, la 
gigantesca dorsale che, per nulla allet­
tante, rintuzzerebbe ogni velleità di 
attacco, se non fosse per una fessurina 
lieve che - oggi seminata di chiodi e 
cordini - ha permesso all 'uomo la 
bellissima vittoria del Cengalo per que­
sto itinerario. 

I preparativi sono lunghi e meticolosi: 
vuotiamo gli zaini della più particolareg­
giata attrezzatura da sesto gradisti, tra­
sfarmandoci, con staffe, chiodi, moschet­
toni, cunei appesi alla cintura, in singo­
lari, moderni guerrieri in lotta con le 
montagne. 

Bruno attacca raggiungendo il primo 
chiodo, avvalendosi di un gancio pre­
fabbricato: viene in tal modo evitata 
una instabile e pericolosa piramide 
umana: il progredire del primo, si fa 
lento e difficile: purtroppo, vista da 
vicino, la capricciosa fessura offre raris­
simi appigli impercettibili; oltre alla 
sua verticalità, lo spigolo piomba, con 
forte attrazione, sul lato destro, precipi­
tando, cinquanta centimetri più in là, 

in un abisso nel quale vagano, stazionan­
do brevemente, grigi aloni di nebbia. 

Solo a tratti è possibile intravvedere 
sul fondo, detriti, sfasciumi e massi 
erratici cosparsi di neve che la montagna, 
nei secoli, si è scrollata di dosso. 

L'ascesa richiede movimenti precisi, 
meticolosi, sensibilissimi: è tutta una 
preparazione di cesello in funzione 
della tecnica alpinistica, per il successo 
nnale che notiamo ancor lontano; gli 
ordini giungono a noi secchi e precisi, 
a volte confusi dall 'ululare del vento che 
spazza a raffiche la roccia, abbattendosi 
di schianto sulla pioda. Bruno è lontano, 
si regge sulle staffe, la sua figura raccolta 
che si staglia nell 'azzurro del cielo, mi 
permette di scattare alcuni fotogrammi, 
ma in funambolica posizione, rischio ... 
di autofotografarmi rovesciando la mac­
china. 

Trenta metri ci separano dal primo: 
il cadenzato battere del martello, il 
metallico suono dei moschettoni, mi 
provano quale fatica ed impegno richie­
da il giungere sull 'arginato ballatoio 
ave, scomparso ai nostri occhi, Bruno 
ci invita a salire; abbassandosi quindi 
di qualche metro, inizia una traversata 
che, verso sinistra, evita tetti strapiom­
banti: si rinuncia presto a una vaga idea 
di Santina il quale, nell 'intenzione di 
evitare la traversata desidererebbe - ma 
è impossibile - salire direttamente i 
tetti. Divertente ed esposta, la traversata 
richiede il massimo impegno, specie 
nel tratto di uscita, rappresentato da 
un largo e svasato diedro che, non offren­
do appigli rende penoso il progredire 
onde guadagnare una grande balconata 
dove ci uniamo di nuovo. 

Molti ripetitori di questa ascensione, 
erroneamente, o voluta mente, seguendo 
la « via Bonacossa », oltre alla biforca-



zione accennata, vengono a portarsi 
su questo terrazzo: evitano in tal modo 
il primo dorso e la grande traversata che 
reputiamo, specie il primo tratto, la par­
te più impegnativa dell 'intera ascensione. 

Da qui si dipartono i «diedri neri» 
che strapiombano sopra di noi; qualche 
chiodo arrugginito, la possibilità di 
altre chiodature, la loro conformazione 
farebbero presumere un agevole supera­
mento: invece, il non poter sostare nei 
primi venticinque metri ed il continuo 
logorante contorcersi cui ci costringono 
per potersi mantenere in quella immagi­
naria linea della gravità, rendono arduo 
e poco divertente il salirli. 

Inondati da un caldo sole rientriamo 
sullo spigolo e, spaziando verso i lontani 
orizzonti, reciprocamente ci manifestia­
mo la soddisfazione per il deciso pro­
cedere. 

Volgo lo sguardo a valle: l'atmosfera 
che regna intorno è delle più squisite, la 
luce intensa mette a nudo ogui più pic­
colo anfratto delle montagne circostanti 
che, stagliandosi nel cielo terso, dise­
gnano pregevoli merlettature; la valle 
inondata di sole, vive solo del tortuoso 
cammino del torrente che, dapprima in­
visibile, scende, sempre più consistente e 
impetuoso, verso il fondo, per farsi in­
goiare dal verde cupo delle abetaie, 
laggiù verso Bagui di Masino. 

Badando solo a stare in equilibrio, 
di conserva, ci portiamo di fronte ad 
un altro ostacolo, del tutto simile al 
primo tratto di corda; ben sapendo le 
difficoltà che di nuovo ci aspettano, il 
capo cordata, forte nel morale e nella 
preparazione atletica, senza titubanza 
alcuna, si spinge all 'arrampicata che, 
ancora, esige mezzi artificiali. Lungo 
questi venticinque metri di sviluppo -
e pur senza immaginarlo - stiamo dando 

uno spettacolo ad alcuui nostri compa­
gni giunti al rifugio: essi ci riferiranno 
che, da qui alla vetta, ci seguirono metro 
per metro nel nostro arduo cammino, 
con il potente cannocchiale sito al di 
fuori della Gianetti. 

Svelti, superiamo il pilone a forma di 
dente: un pilone liscio e fortemente 
inclinato, alto circa trenta metri; ora ci 
assalgono dubbi sull 'itinerario e Bruno 
affronta, con incertezza, l'ultimo tratto 
e precisamente la Punta Angela, svet­
tante, ardita, verso la fine del classico 
itinerario. 

Alcuui chiodi lo trascinano, facen­
dogli da esca; è impegnato fra enormi 
squame di granito che, profondamente 
studiate, non portano ad alcuna solu­
zione. 

Sostenuto da un chiodo da lui infisso, 
attraversando verso destra, raggiunge 
una costola che, segnata da altri chiodi 
da noi prima non visti, lo riconducono 
sulla giusta via. Il nostro ricupero avvie­
ne in condizioni precarie e difficili; 
non offre altra garanzia se non quella 
del chiodo su cui grava il nostro peso, 
scaricato attraverso gli arti inferiori in 
aderenza, puntati sulla roccia. Con qual­
che tratto di corda si giunge quindi alla 
fine, con successo pieno dell 'arrampicata 
sullo spigolo del Cengalo e dello stesso 
programma che ci ha impegnato per 
due giorni consecutivi. 

Sulla cima spaziosa, un breve pasto; 
qualche boccone nel freddo intenso e 
una lunga, commossa contemplazione 
all 'immensa inquadratura delle monta­
gne circostanti. La nebbia, nel fondo 
delle vallate, ha formato un mare e ne 
emerge appena il rifugio; le tormentate 
vette si ergono da questo mare, in un 
paesaggio che s'avvicinava alle fantasie 
della preistoria, quando i giganti alpini 
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stavano sorgendo dalle acque, come 
animati da vivi impulsi e da una incon­
cepibile forza. 

E queste sensazioru io ho provato 
sulla cima del Cengalo, lontano rrùlle 
e rrùlle rrùglia dalla vita di ogru giorno, 
dalla fatica quotidiana : noi e nessun 
altro al mondo, in quel momento, 

poteva avere il cuore pieno di gIOia 
e di sgomento per quanto ci stava intor­
no: e solo un pensiero turbava il no­
stro vivere sereno e selvaggio fra le 
rocce: il ritorno in città, ave gli orizzon­
ti non sono aperti alle montagne e 
alle stelle che ne lambiscono le vette. 

So che dali 'ultima rupe dOl Weisshorn 
un pastore ti vide volare in un rumbo 
di neve iridescente nel grido del sole .. . 

E l'ala del tempo si stese sull'adolescente 
cavaliere della solitudine 
sepolto nella sua bianca bara ... 
Poi so che un seracco si sciolse 
alla foce del fiume di ghiaccio: 
e videro chi ha potuto guardare 
la purezza negli occhi. 

RENZQ GHISALBERTI 

RENATO BOSIO 



Una ~ita attraverso le Alpi Ber~amasche 
di H. Steinitzer 

È noto che le Ilostre Alpi Orobie, già ai te",pi in CIIi fiorilla c si slliluppava l'attività 
alpinistica, attrassero l'attenzione di 11u",erosi tllristi ed alpinisti stranieri, in special modo 
inglesi c tedeschi che dalle ",aggiori cime delle Alpi Centrali avevallo aVllto ",odo di ammirare 
le lince ardite c pittoresche delle montagne bergamasche. Cià l'inglese Preshfield nel I37J con 
Tllcker c la gllida Dévollassolld scala l'inviolata cima del CICllo attraverso il ghiacciaio del 
Trobio ritornando poi altre volte ÙI Bergamasca per comPiere sali/e alpinistiche di notevole 
importanza, riassllnte mi SIlO bellissimo libro « Italia/I Alps» pllbblicalo a Londra nel I37 J. 

Dalle descriziolli en/ufiastiche di qllesti grandi ed esperti viaggiatori era Ila/llrale che fi 
dovcuc iniziare lJfJ fJJovi1JJetJ/o turistico di lIotevole importanza, i/JjllleJJzato appllnto da quel­
l'aspetto solitario e per tanti punti selvaggio che "apprcscn/avatlo a qllei tempi le nostre Orobic, 
non ancora o ",alamente esplorate. Aggillngasi ancora che, appllnto per le possibilità di esplo­
razione di cimc e di regioni allcora sconosciute a/I' alpinis1llo, le Orobie rappresentavano 1m 
potente richiamo per qllei tipici alpinisti stranieri, esploratori e viaggiatori di razza. Per cui 
nOli ci fa affatto 1IIeraviglia se dopo Preshfield vennero nelle nostre Orobie 1I0mini c01lle Pllrt­
scheller, Blodig, Rabot, Sendtner, Cart, Merzbacher, Stcinilzer, DietZ, Hellenson, ecc. 
tutti ottimi alpinisti, dotati di grande CIIltllra, di perfetta conosCCllza geografica e di amore c 
SCIlsibilità verso lo nolllra, e che fecero delle tlostre !II0tltagno campo di nU1IIerose asce1Jsioni e 
di t'negl/agliate q/lonto complesse traversatc. 

Pra le bellissillle descrizioni di viaggio lasciateci da qllesti prillli esploratori delle Orobie 
11110, in particolare, ha attratto lo 110stra attet1ziollc per lo magnifica quanto perfetta osserva­
zio/Je che si fa del 1/ostro territorio, 11011 solo sotto l'aspetto alpinistico ma altresi sotto ii 
profi!. storico c rievocativo, si che /' articolo ci appare 1111 1101/ mperato 11/odello dj letteratllra 
alpina, degno di riemlJ/azione. È la descrizione di I//Ia gita attraverso le Alpi Bergamasche 
c011/pill/a dall'alpinista tedesco H. S/einitzer e pllbblicata sllila ,ivista « Zeitschrift des D. Il. 
Oe. AIpCl/vereùlS» dci I397 (pagg. JJ4-JJ7), descrizione che debita11/ente e con non poca 
fatica tradotta sarebbe nostro vivo defiderio pubblicare interalJ/Cl/te in modo che gli alpinisti 
bergamaschi si rmdemro conto qllale stllpenda attività COJJJPI Sleini/zer in poco Più di qllindici 
giorni. Poiché, per ragioni di spazio, l'iNtegrale pubblicaziollC non ci è possibile, ci limiteremo 
a riassll11/ere le fasi principali della IlIlIga traversata ed a pubblicare alel//le parti, qllelle che 
alpinisticamente ci sembrano le più itlteressallti, da dove tuttavia si può avere la lletta impres­
siolle della vivacità d'illgegllo di Stcini/zcr e della sila vasta conoscCl/za della letteratllra sto­
rica, geografica ed alpinistica dci nostro Piccolo mondo alpino. 

II programma di Steillitzer era qllello di percorrere da ovest a est tllttO il crinale del/e 
Alpi Orobie (circa 30 Km.), salendo 1Ic1 contempo '"/te le cime di maggior importanza 



alpinistica. Inizia quindi il suo viaggio a Mandello del Lario la mattina del JO giugno 1896, 
sale alla Capalma Re/eccio e alla Grigno Settmtrionale da dove, sceso a Introbio, proseglle 
verso il PiZZo dei Tre Signori che sale lo mattina del J lllglio. La medesima sera, attraverso 
ii Passo di Verrobbio, è a Ca' S. Marco. Nei giorni sliccessivi valica ii Passo di S. 5i1l10118, 
sale il Monte Cavallo, fa tappa a Foppolo nell'albergo dei Berrera, sale alla cima del COrtlO 
Stella, scende a Branzi e pernotta nelle vicinanze del Lago Colombo. Il giorno 6 luglio sale il 
PiZZo Torretta, il Valrossa e il Cabiallca e alla sera, attraverso Valgoglio, è a Gromo. 
Ed è proprio a Gromo che, ormai nel CIIore delle Alpi Orobie, contitl/Ia il SIlO girovagare ora 
reso appunto Più interessante dalla maeslosilò e dalla bellezza delle cime che fanno da testata 
all'alta Valle Scriana. 

Al mattino del 7 luglio partii per Bondione onde ingaggiare una guida per la 
salita del Pizzo del Diavolo, ma dovetti tornare indietro; infine trovai a Fiumenero 
un mugnaio alpiuista che rui assicurò di conoscere tutte le strade. Ci sono guide 
autorizzate sia in Gromo che Bonruone e Fiumenero, ma disgraziatamente nessuna 
di esse era presente. Alle 4,30 pomeridiane lasciammo Fiumenero e salimmo subito 
dietro il piccolo paese per buon sentiero lungo la Valle del Salto . I dintorni assumono 
subito le caratteristiche di alta montagna. A destra e a sinistra s'alzano nell 'aria 
ripide pareti rocciose coronate da torri e denti, finché si aprono verso ovest le 
ripide pendici della Val Secca con la piramide del Pizzo Tendina. Improvvisamente, 
dopo aver superato un campo di sfasciurui, giungemmo alla conca della valle ma 
purtroppo la nebbia copriva l'orlo di tutte le montagne circostanti. Ci fermammo 
presso la baita di Campo, seguimmo poi per qualche tempo il torrente oltrepas­
sandalo su un ponticello e salimmo quindi il versante della valle finché giungemmo 
a quota 2000 circa, presso una baita alpina dove pernottammo. Fra i compiti del ruio 
mugnaio c'era anche quello di rendere abitabili le capanne abbandonate : il ruio accom­
pagnatore cruuse i bucru nel tetto, accese il fuoco e preparò il giaciglio che ci perruise 
di dormire. lo amo pernottare nelle priruitive baite di pastori poste a considerevole 
altezza. Sul suolo, seduto accanto al fuoco acceso, gettai di tanto in tanto dei ceppi 
nella brage e potei godere di uno stato d'animo che nessuna cultura è capace di dare. 
Poi uscii davanti alla capanna. La nebbia era scomparsa. Come giganti addormentati 
apparivano nel buio della notte le pareti rocciose del Pizzo Gro e della Cima Saliva, 
mentre il Redorta brillava nel suo mantello di neve come un vero re. E le stelle 
splendevano neLI'oscuro cielo notturno come volessero dire: « Non c'è che pace 
e bellezza sulla Terra». 

Solo il mattino non mantenne ciò che lo stato d'animo della notte aveva pro­
messo. Alle luci del crepuscolo, nella nebbia che presto s'alzò, c'industriammo a 
salire per ripidi prati verso il Passo di Valsecca posto fra il Pizzo del Diavolo e la 
base del Pizzo Poris. Invece di iuiziare subito la salita girammo più in alto sugli 
sfasciurui del versante ovest del monte con alquanta fatica finché giungemmo alla 
base della cresta nord-ovest dove finalmente il ruio accompagnatore seppe trovare 
la via di salita. Le rocce sono ripide ma segnate da comode tracce e noi giungemmo 



sulla più alta cima del Diavolo di Tenda dapprima salendo comodamente come su 
di una gradinata infine percorrendo una cresta di neve. Gli sforzi della breve ma 
difficile via non mi avevano lasciato notare che il tempo, con tutte le regole meteo­
rologiche, era improvvisamente cambiato. La nebbia era scomparsa. Le nuvole 
avevano innalzato a oriente un muro viola scuro e il sole, nel cielo limpido, dardeg­
giava sulla terra indorando i frastagliati orli delle nuvole. Verso sud ed est non v'era 
alcun impedimento. Spingemmo il nostro sguardo tanto lontano quanto è concesso 
alla vista umana, verso le ombre della pianura lombarda al di sopra delle cime 
azzurre e verdi delle Prealpi costellate di innumerevoli laghetti, e alle grandi monta­
gne ghiacciate del nord dove campi di neve splendente si stagliavano nel cielo. E 
dopo che l'uomo ebbe ammirato tutta questa bellezza, ecco che si sveglia l'alpini­
sta. Prende le carte in mano, si orienta sui nomi delle cime, dal Monte Rosa all' Ada­
mello, ammira le eleganti forme del Torrone, Badile, Disgrazia, della Cima dei 
Piazzi e delle grandi masse ghiacciate del Bernina e scrive sulla sua guida unendo 
sentimento a materialismo : « Pizzo del Diavolo, principe delle montagne berga­
masche ». 

Alle 7, dopo una sosta di un'ora, incominciammo la discesa per la stessa via 
seguendo la cresta fra il Pizzo del Diavolo e il Monte Aga fino al suo punto più 
basso e raggiungemmo da qui, lungo un pendio pietroso, il nevaio della sottostante 
Val d'Ambria. Su scoscesi rottami e grandi massi alzantisi in direzione nord-est 
raggiungemmo di nuovo la cresta, aggirammo le ultime elevazioni ed in breve 
fummo sulla cima senza nome quotata m. 2.683. Un centinaio di metri verso nord si 
scorgeva una merlatura più alta che noi salimmo facilmente senza dover lasciare 
la cresta (m. 2778 - h. IO). Non si vedevano tracce di precedenti salitori per cui 
costruimmo in grande ometto. Il mio accompagnatore nominò il monte Pizzo 
Cigola, lontano circa km. 2 Y2 dal passo, mentre la guida Trivella asserì più tardi 
trattarsi del Monte Rondanina, benché sembra che anche il Monte Aga sia alcune 
volte indicato con questo bel nome. La vista dalla cima con questo incerto nome 
è naturalmente quasi del tutto chiusa verso sud dal Diavolo di Tenda, ma anch 'esso, 
« il Cervino della Bergamasca», garantisce, con le ripide pareti della sua ardita 
piramide interrotta da un piccolo ghiacciaio, una suggestiva vista. Anche da questo 
versante era già stata compiuta una discesa. Dopo breve tempo la cresta si fese 
impraticabile, ma camini, pareti e cenge permisero una non difficile discesa sul 
fianco nord-est in una piccola valletta nevosa dalla quale ci arrampicammo sulla 
prossima cima, il Pizzo Ceric m. 266) (h. H,I)). Questa cima è posta su un angolo 
della cresta e da essa si ha una bella vista nella Valle del Salto e in Val d' Ambria. 
Verso nord manda una catena che divide quest 'ultima valle dalla Val d' Agneda. 
Così avviene che scendendo in pochi minuti dalla cresta e raggiungendo il Passo del 
Salto la vista verso nord si è alquanto cambiata. lo avrei proseguito volentieri lungo 
la cresta onde raggiungere il Pizzo Gro e la Cima Saliva fino al Rifugio Brunone, 
ma salirono da tutte le parti le nebbie pomeridiane si che il mugnaio potè a stento 
rintracciare il sentiero della Valle del Salto. Poi, per un momento, brillò di nuovo 
il sole e una cima s'illuminò in una irreale altezza sopra le nubi. Ma infine l'atmo­
sfera si volse definitivamente al brutto a fra tuoni e lampi nel temporale arrivammo 
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a Fiumenero (h. 16,30). Dopo breve sosta nell'accogliente palazzo di Santo Morandi 
presi congedo dal mio accompagnatore e mi diressi a Bondione dove mi ristorai 
dalle fatiche nell'Albergo delle Cascate. E ora dovevo finalmente entrare nel cuore 
delle Alpi Bergamasche, imparare a conoscere viso a viso tutte le cime che si elevano 
di oltre 2000 metri sopra la Valle Seriana. Purtroppo la sfortuna del maltempo mi 
costrinse a un giorno eli riposo. Quando però a sera ali 'arrivo della guida Baroni 
la oscure nubi lentamente sparirono, fu decisa la partenza per il giorno dopo. Allora 
neppur per un istante dubitai della riuscita del progettato giro poiché lo garantiva 
la fama di Baroni, il miglior conoscitore di queste montagne. 

Il IO luglio partimmo da Bondione alle l,I l diretti a Fiumenero dove purtroppo 
dovemmo fare una lunga sosta finché fu pronto il pane che acquistammo con un po' 
di formaggio come uniche provviste. Fino alla Baita di Campo io conoscevo già 
la via avendola percorsa per la salita al Pizzo del Diavolo di Tenda, poi voltammo 
a destra per raggiungere, presso una bella cascata e dopo una buona salita, l'Alpe 
del Lazer. Frattanto ebbi il piacere di salutare un compagno di Club che ritornava 
dal Redorta, l'unico grande alpinista che incontrai durante il mio soggiorno nelle 
Alpi Bergamasche. Durante un temporale approfittai di una sosta nella baita del 
Lazer per ispezionare la fragile costruzione. Chi ha abitato presso le nostre capanne 
da pastori non potrà fare senza muto stupore il confronto con le sorelle bergamasche. 
Con un motto conosciuto si può dire: « Sporcizia, molta sporcizia, nient 'altro che 
sporcizia », Tutto il resto sembra secondario. A dire il vero si afferma che anche la 
sporcizia in Italia sia suggestiva, ma, PU! tenendo gli occhi chiusi durante il sonno, 
tuttavia io sconsiglierei l'uso delle baite bergamasche come alloggio notturno. 
Fui pertanto soddisfatto quando riprendemmo il cammino e dopo I ora e Y4 di 
salita raggiungemmo il Rifugio Brunone. Il rifugio, costruito dalla Sezione del CAI 
di Bergamo, è posto in un luogo aperto ed è costituito da cucina e camere per sei 
persone, nessuna provvista di viveri ma con una cassetta piena di medicinali fra i 
quali una bottiglia di Zacherlin e una siringa da iniezioni. La vista dal rifugio è 
caratterizzata dal contrasto fra le oscure pareti dei monti circostanti e l'allegra e 
spaziosa Valle Seriana. Purtroppo il catrivo tempo ci impedì di salire il Pizzo Brunone, 
costringendoci subito a rinchiuderci in capanna. Mi posi a dormire pieno di tristi 
presentimenti, ma quando durante la notte uscii all 'aperto brillava un cielo pieno 
di stelle e perfettamente libero da nubi in una grande magnificenza. E questa pro­
messa non ingannò. La stessa fredda aria che nella prima ora della nostra partenza 
(ore 2 e lO) si fece spiacevolmente sentire si acquietò quando noi stavamo per rag­
giungere, al di sopra di pascoli e ghiaie, la Vedretta del Brunone. Due vie conosciute 
portano sul Redorta: un largo e ripido canale di ghiaccio porta direttamente sulla 
cresta e da qui verso sud alla cima. Al contrario si può anche entrare più tardi e 
più in alto sul ghiacciaio, e salire verso il colle fra il Redorta e la vicina torre senza 
nome e finalmente raggiungere la cima da nord-ovest. Noi percorremmo la seconda 
via e arrivammo sulla più alta punta (m. 3037) alle l , l. Il sole non era ancora spun­
tato. Il profondo silenzio dell 'alba si stendeva sui monri e sulle valli quando, improv­
visamente, brillò lontano in piena luce, come prima fiaccola del glorioso giorno, 
la calotta nevosa del Monte Rosa, indi sempre più numerose cime si liberarono dalle 
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loro ombre e s'immersero nell 'ondata di luce. Ben presto fu visibile ai nostri occhi 
una vasta parte di territorio, dalle verdi colline del sud alle gigantesche pareti di 
ghiaccio che sembravano chiudere l'orizzonte dalle altre tre parti. Solo i colossi 
di roccia nelle immediate vicinanze dimostravano anche nella chiara luce del sole 
il loro carattere impenetrabile. Il Redorta precipita con nude pareti sulla Val di 
Coca. Al di là s'innalza con vaste parti innevate l'ardito roccione del Pizzo di Coca 
e alcune centinaia di :metri più avanti l'occhio può vedere la nera torre della Punta 
di Scais, la più difficile e la più frequentemente descritta vetta delle Alpi Bergamasche, 
quella che oggi anche noi speriamo di salire. Attraverso il duro ghiacciaio si va 
facilmente al colle di neve fra il Redorta e l'ultima cresta dello Scais che viene 
evitata passando quasi orizzontalmente su terrazze detritiche e lastre di roccia, 
finché si arriva sulla larga Vedretta di Scais. Ora noi l'attraversammo obliqua­
mente lungo la parete di roccia in direzione di un angusto, nero e apparentemente 
impraticabile camino. Un successivo gradino di roccia al quale è applicata una sot­
tile corda appena degna di fiducia, permette la salita sulla cresta. Una parete a 
piombo con buoni appigli è presto superata e finalmente arrivammo ali 'ultimo 
ostacolo detto « la piodess.». Baroni toglie gli scarponi e presto sale sul mio capo. 
lo lo seguo legato alla corda. Ancora pochi passi sulla roccia piena di fessure e 
l'ometto è raggiunto, la battaglia vinta. Sulle orme del primo salitore siamo giunti 
sulla Punta di Scais, m. 3040, la seconda in altezza delle cime orobiche (h. 7). Se le 
difficoltà non sono rilevanti e appena appena da paragonarsi con quelle di una più 
grande torre dolomitica, tuttavia si può comprendere che proporzionatamente 
alle vie difficili delle Alpi Bergamasche la Punta di Scais rappresenta .una ambita 
meta e detiene già una lunga storia di salite. La raggiunse scartando la piodessa ed 
evitando il lato est il dotto C. Porta nel 1890, e per la cresta nord nel 1889 A. Cederna. 
Per la parete est fu raggiunta il 29 luglio 1896 da alcuni milanesi e sembra che il 
24 settembre 1896 il Principe Scipione Borghese abbia trovato una nuova via 
nell 'ultima parte. Anche senza guida la Punta di Scais fu raggiunta in un solo 
giorno con il Diavolo di Tenda e il Redorta dai sigg. L. Purtscheller e dr. Blodig, 
un 'impresa veramente ammirabile. La salita alla bella cima sarà facilitata dali 'ere­
zione di una capanna che la Sezione del CAI di Sondrio ha progettato di costruire 
nel 1897 presso le casere di Scais a circa m. 1470. In questa occasione mi mancò 
la possibilità di trovare una nuova via di salita, ma poiché i miei desideri tendevano 
a conoscere il più possibile del gruppo centrale di queste montagne decisi di 
effettuare la prima discesa lungo la parete est. Dopo aver ammirato il panorama 
discendemmo di nuovo per la piodessa fino alla Bocchetta di Scais, da dove io, 
mentre Baroni rimetteva gli scarponi, contemplai le pareti che cadono in Val di 
Coca. Un largo e ripido canale di neve porta comodamente al fondo della valle, 
solo che le cadute di sassi lo rendono pericoloso e poco pratico. Scendemmo però 
senza particolare difficoltà sempre verso destra lungo l'orlo del canale, lo attraver­
sammo il più possibile in fretta e proseguimmo poi la nostra marcia in linea retta, 
parte sulla cresta di una anticima, parte sul lato nord della stessa. Il cammino su 
queste pareti franose non è eccessivamente pericoloso ma è soprattutto faticoso. 
Senza indugio saltammo perciò nel canale e ci precipitammo in basso finché, ben 
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lontani dalla portata delle slavine, approdammo in valle. Pochi passi ci portarono 
al lago di Coca posto in una marea di rottami (h. II). La Valle di Coca è una delle 
valli più cupe e selvagge che la natura abbia mai concepito. Su ambedue i lati è 
chiusa da pareti di roccia nera e grigia alte mille metri. L'unico diversivo all 'occhio 
è una frana di neve. Nessun tratto dove si trovi del muschio o qualche fiore alpino, 
ma tutto solitudine e deserto. Sola, sopra l'orlo della valle, brilla in azzurri bagliori 
la vetta rocciosa della Presolana. Poi seguì, alla bella e proficua giornata, un bivacco 
notturna alla Baita di Coca, con tale stanchezza e disagi e affanni che vorrei para­
gonare a quelli di un prigioniero russo in una tappa del suo viaggio verso la Siberia. 
Simile cumulo di sudiciume potè ridestare lo stupore ma non mai l'entusiasmo. 
Abbastanza depressi Baroni ed io guardammo da uno scheggione di roccia posto 
in mezzo a rododendri giù verso Bondione e il ben visibile Albergo delle Cascate. 
Dovevamo scendere I100 metri? Avremmo dovuto il giorno successivo coprire 
2200 metri di dislivello e rinunciare sulla cima del Coca alle chiare ore del mattino 
piene di visibilità, perciò rimanemmo. Le due creste meridionali del Redorta e del 
Coca in mezzo alle quali eravamo chiusi si presentavano alla nostra vista come 
uniche alternative alle nebbie che ora salirono nella valle coprendo le nere pareti e 
ammassandosi sulle oscure rocce. Ben presto cadde un violento scroscio cl 'acqua 
che ci spinse nella capanna. Qui dentro non era poi tanto male. Il fuoco acceso sotto 
il paiolo della polenta spandeva un po' di caldo e non troppa luce. Maiali e capre 
dovevano aver scambiato l'abitazione per la loro stalla mentre barbuti pastori rac­
contavano in puro dialetto bergamasco tremende storie di contrabbandieri. Fuori 
si scatenava la tempesta e i: tuoni rimbalzavano dalle pareti rocciose assordando 
l'aria. Senza grande fatica potei tornare indietro di alcune centinaia d'anni e veder 
apparire dalla fumosa grotta le fi"ure degli antichi Galli e Longobardi. Era ancora 
buio quando alle 3 del 1 2 luglio lasciammo la capanna. Sopra di noi si stendeva un 
chiaro cielo trapunto di stelle mentre lontano, verso la pianura, una parete di nubi 
attraversata da lampi sembrava che dovesse improvvisamente prender fuoco. 
Attraversammo un torrente e salimmo un ripido pendio erboso finché, dopo un 'ora 
e mezza eli marcia, raggiungemmo una conca piena di neve e massi. Da questa giun­
gemmo facilmente sulla spalla fra il Coca e la sua anticima sud. Ora incominciò 
una arrampicata piena di fascino che ci portò senza grandi difficoltà, già alle 6, 
sulla cornice nevosa del più alto punto del Pizzo Coca, m. 30F. La cima presenta 
una cornice lunga circa 200 metri, quasi orizzontale. Benché il Pizzo Coca sia la più 
alta cima delle Alpi Bergamasche la vista ne è alquanto limitata dalla sua cresta che 
copre una parte dell'orizzonte. Del tutto libero invece si vede verso est sulla Ve­
dretta del Trobio chiusa dalla piramide rocciosa del Pizzo Recastello, il Pizzo dei 
Tre Confini e il Monte Gleno, e verso ovest sulla ripida muraglia frastagliata-di 
cime che vanno dal Pizzo Redorta al Pizzo Rodes. Questa cresta si distende per 
circa 4 km. e mezzo e comprende le seguenti cime: Pizzo Redorta, m. 3°37; una 
punta innominata; Punta di Scais, m. 3040; Pizzo Porola, m . 2981; Quota 2922; 
Pizzo di Scoter, m. 2976; Punta degli Uomini, Pizzo Biolco e Pizzo di Rodes, 
m. 2831. La catena principale si sviluppa dal Pizzo Porola verso nord-est, svolta 
presso il Passo di Coca verso est e si porta in questa direzione verso il Coca attra-
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versando alcune cime rocciose. Verso nord precipitano nella valle ripidi e crepac­
ciati ghiacciai, la Vedretta del Lupo e la Vedretta delle Fascere, da cui il Coca fu 
una volta salito con grandi difficoltà partendo dalla Val d' Arigna. Dal Coca la 
cresta corre poi verso nord, indi con un cerchio piega ad est per circa 7 km. portando 
le seguenti cime: Pizzo Druito (m. 2823, 2863, 2901 e 2790), Pizzo del Diavolo, 
m. 2927; Quota 2809, una cima non quotata e il Monte Torena m. z9II; qui la 
cresta prende una direzione sud fino al Gleno e chiude così l'approssimativo qua­
drato aperto verso sud i cui vertici costituiscono le massime cime delle Alpi Bergama­
sche. Faceva molto freddo sulla cima del Coca e noi la lasciammo dopo breve tempo 
per scendere, lung'o la nota via, alla tacca della cresta sud. Dopo breve sosta andam­
mo ancora verso est, discendemmo le facili rocce fino a un campo di neve, l'attra­
versammo e giungemmo, lungo minuti ghiaioni e immersi in una nuvola eli polvere, 
alle rive del Lago di Valmorta (h. 8,45). Qui ci consultammo su cosa dovevamo 
fare. Nelle vicinanze si alzavano il Druito e il Diavolo. lo sapevo che nel 1894 
Purtscheller e Blodig avevano salito il Diavolo di Val Seriana; decisi pertanto per 
il Druito. Lasciammo i sacchi per il ritorno, girammo, su pendii erbosi molto ripidi, 
la cresta che scende verso sud, poi ci affaticammo su nevi e ghiaie fino al punto di 
congiunzione con la cresta principale e raggiungemmo finalmente da ovest, lungo 
rocce incredibilmente friabili, una punta del Druito, m. 2901 (h. 10,10). Difficil­
mente si poteva stabilire senza strumenti se questa fosse la più alta cima. La lunga 
cresta porta più elevazioni di altezza quasi uguale. Noi ci trovavamo sulla quarta 
partendo dal Passo del Diavolo. Discretamente visitate sono soprattutto le quote 
2863 e 2790, oltre naturalmente l'affascinante piramide del Pizzo del Diavolo che 
viene salita anche dal nord. lo penso che Faust non fosse alpiuista altrimenti avrebbe 
fatto portare il suo palazzo degli spiriti non sulla cima del Monte Bianco dove la 
vista non è cos1 aerea, ma sul Pizzo del Drulto, e poi avrebbe esclamato: « Lascio 
la mia magla poiché non la posso esercitare». Ciò che vidi da qui cerco in breve 
di descriverlo: la nera parete nord cade sulla Vedretta dei Cagamei che, spezzandosi 
in biancoazzurri crepacci, chiude con altre verticali pareti i passaggi della Val 
Malgina. Lentamente dalle nebbie si sciolgono i rigidi contorui delle montagne, 
diventano più luminosi, mentre dinanzi a noi giace l'allegro corso dell'Adda che 
attraversa la Valtellina ricca di gialli campi coltivati, di superbi castelli e di ridenti 
e leggiadri paesi. In azzurre lontananze si perde, da entrambi i lati, la maguifica 
vallata dell'Adda. Come un ultimo guardiano della valle balza fuori, verso ovest, 
la punta del Monte Legnone, mentre verso est appare la boscosa sella dell 'Aprica, 
l'Adamello e la Presanella e formano tutti insieme un quadro di soave dolcezza e 
di titanica grandiosità. AI di là della Valtellina i ghiacciai dell'Engadina offrono 
allo sguardo i loro fianchi poderosi e innalzano al cielo la loro potenza. Le loro 
basi appoggiano nella ridente vallata mentre le loro vette ghiacciate combattono 
una strenua battaglia con le nuvole. E soprattutto la bellezza del sole del mezzo­
giorno. Che tu sia benedetto, o sole del mezzogiorno, tu che intessi l'incantesimo 
di colori! I tuoi raggi mutano in splendenti cristalli i desolati campi di neve, i cre­
pacci dei ghiacciai diventano straordinariamente profondi, le alture si arricchiscono 
di gemme, le pietre grige e morte si trasformano in splendenti castelli e al tuo 



bacio tutto si ridesta alla vita. Improvvisamente una nube oscurò la luce. Nell 'om~ 
bra si irrigidirono le forme delle montagne divenendo cosi nemiche all 'uomo e ai 
suoi desideri. Ma il sole squarciò di nuovo vittorioso la cortina di nubi, si dileguò 
il buio e di nuovo la madre terra si stese davanti ai nostri occhi in tutta la sua magni­
ficenza. Ma Baroni con una sola parola espresse ciò che io non riuscii con tutte le 
arti della penna e sommesso mormorò con devozione: «Che bellezza! )} 

Il Pizzo Druito manda verso nord, partendo dalla quota z901, una breve cresta 
culminante nel Pizzo di Faila e in una cima di z480 metri di altezza. Mentre noi 
aggiravamo il punto di congiunzione della cresta principale guadagnammo un nuovo 
punto di vista sulla piccola crepacciata Vedretta di Vagù, le cui acque costituiscono 
il principale corso della Val d' Arigna. Verso sud ci sono ora due laghetti mezzo 
coperti dal ghiaccio posti al disotto del Pizzo del Diavolo. La carta militare italiana 
segna qui un sentiero difficile che ora non esiste e che probabilmente non è mai esi­
stito. Dopo esserci divertiti a lasciar cadere dalla cresta verso il baratro alcuni 
grossi massi ed ammirato la piccola slavina, scendemmo verso il Lago di Valmorta 
che raggiungemmo alle 13,30. Il rimanente della via lungo la Valmorta fra le pareti 
del Coca e del Pizzo Capponcello prive di vegetazione è piuttosto monotona, tanto 
che risulta pienamente giustificato il nome dato alla valle; finché girando a sinistra 
vedemmo ai nostri piedi il largo bacino della Val Seriana Superiore. In pochi minuti 
raggiungemmo il verde Piano di Barbellino. Per giungere al Rifugio dovette essere 
guadato il corso d'acqua che, scendendo dal ghiacciaio, forma il Serio. Benché 
da qui sovrastino quattro passi, Passo della Malgina, Passo di Bondone, Passo di 
Caronella che conducono in Valtellina e il Passo Grasso di Pila che porta in Val di 
Belviso e da qui all'Aprica, non c'è nessun ponte che attraversi il torrente. Baroni 
allegro e ben disposto come sempre. si spoglia e mi porta ali 'altra riva. Ancora una 
breve salita su un risalto roccioso e siamo di fronte al nuovo e ben visibile Rifugio 
Curò, m. 1890 circa. Qui trovai una gradita sorpresa. Il locandiere di Bondione mi 
aveva mandato su, assieme al mio sacco che avevo lasciato presso di lui, alcune prov~ 
viste e una borraccia di vino, e poiché da tre giorni avevamo dovuto accontentarci di 
pane e acqua salutammo con gioia il ricco rifornimento. Mentre Baroni accendeva 
il fuoco diedi uno sguardo da una sporgenza di roccia. Quasi ai miei piedi giaceva 
Bondione in mezzo alla verde Valle del Serio. In fondo divenivano turchine, nella 
lontananza, ]' Arera e la torre del Ferrante. Questo quadro veniva chiuso a sud 
dalle pareti del Monte Cimone, mentre verso nord uscivano poderose le creste del 
Redorta e del Coca. Dietro s'innalzava la piramide rocciosa della montagna dal 
bel nome di Recastello m. z888; al di sotto di noi sbucava da una forra rocciosa 
il Serio frangendosi in una cascata. L'attuale rifugio venne costruito dalla Sezione 
del CAI di Bergamo in luogo di una vecchia capanna. Esso contiene un locale 
aperto, una cucina con casse di viveri come vino ed altre buone cose da usare con 
un certo criterio, e una camera da letto per 12 persone. Il nostro riposo notturno 
era pertanto assicurato, anche perché qui c'era una ricca riserva di liquori. Verso 
sera arrivò la guida Trivella con due turisti italiani e mi portò (non voglio lasciar 
passare inosservata questa squisita cordialità italiana) un mucchio di noci come 
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ricordo del mio soggiorno all'Albergo delle Cascate di Bondione dove si era venuti 
a conoscenza della mia predilezione per questi frutti . 

I! '3 luglio ci alzammo alle 3,Ij, attraversammo nell'oscurità il Piano di Barbel­
lino seguendo il sentiero presso alcuni pascoli, indi percorremmo la valle nei pressi 
del Serio. Molto impegnativo si presentò l'attraversamento di alcuni torrenti 
con tumultuose acque scendenti dai ghiacciaietti superiori. La camminata fino al 
meraviglioso Lago Barbellino non è particolarmente bella (h. 5, Ij); da qni in avanti 
diviene alquanto monotona. Salimmo verso nord le verdi pendici coperte da stelle 
alpine, girammo a destra e ci arrampicammo sulla cresta sud-sud-ovest del Monte 
Torena. Questa montagna si può ugualmente raggiungere da ogni parte, sia da 
sud che da nord, ma non presenta alcun particolare interesse alpinistico. Ma come 
nodo settentrionale del gruppo centrale delle Alpi Bergamasche la sua punta per­
mette una vista sulla parte orientale che ancora non conoscevo. Alle 6,~ 5 avevamo 
superato la prima punta e IO minuti più tardi, seguendo la facile cresta, giungemmo 
al punto più alto del Monte Torena, m. 29' I. I! primo sguardo mi deluse alquanto. 
Fino alla depressione della Val Camonica vedevo un mare di cime le cui elevazioni 
si mostravano piuttosto uniformi: ci sono catene bruno verdi sulle quali emergono 
nere cime. Capii allora perché nella letteratura alpina non c'è nulla che parli di 
queste zone. Salire le montagne di queste catene mi parve inutile. Ero al corrente 
di salite effettuate al Monte Venerocolo, Monte Telenek, Dosso Passo e Monte 
Torsoleto. Non v'è alcun dubbio quindi che tutte le cime circostanti fossero già 
state salite, prima dell'epoca alpina, dai pastori coi loro greggi considerato appunto 
la loro relativa facilità. Tuttavia la vista dal Monte Torena è grandiosa. Al di là 
della Val Camonica si estende in tutta la sua maestosità il gruppo dell'Adamello. 
Le azzurre cime del Corno Baitone, Corno Miller, Cima di Plem, ecc. s'alzavano 
dalle masse ghiacciate dell'Adamello e del Carè Alto. E verso sud potevo distin­
guere, dalla confusione di creste e di cime, le vette del Frisozzo e del Listino. Nelle 
vicinanze brillavano invece gli specchi colorati del Lago Verde e del Lago Nero, 
mentre oscure masse di pini davano un severo aspetto alla Val di Belviso. Più avanti, 
verso sud, si stagliavano le dolomitiche torri della Concarena e del Pizzo Camino 
risvegliandomi le speranze di compiere belle arrampicate. Chiude la vista verso 
nord il regale gruppo del Bernina. Prima delle 9 abbandonammo la cima e tornammo 
al Rifugio (h. II ,40). Nel pomeriggio potemmo visitare le famose cascate del Serio. 
Baroni mi portò su di un sentiero appena tracciato lungo una parete rocciosa fra 
cespugli e cespi di rododendri attraverso un percorso da favola. lo non avevo mai 
visto fra la vegetazione alpina tanta dovizia di fiori: su ogni verde zolla si mescola­
vano variopinte campanule, mentre altri fiori dai più impensati colori sbucavano 
da ogni anfratto della roccia. All'oscuro di ogni cognizione botanica godetti con 
tutti i sensi di questa bellezza, ma Baroni sapeva le virtù terapeutiche di ogni pianta 
tanto che se dovessi credergli non ci sarebbero malattie sufficienti per tutte. Un 
rumoreggiare che diveniva sempre più forte annunciava la vicinanza della cascata. 
La sezione del CAI di Bergamo ha fatto costruire su un salto di roccia un belvedere, 
spianando il terreno e proteggendolo con una ringhiera di ferro. Da questo si guarda 
direttamente sul Serio che dapprima piomba nelle profondità, poi sembra raccogliersi 



in bianchi covoni splendenti per risollevarsi infine dalla profondità delle rocce con 
grande risonanza. Da questo punto non è possibile calcolare esattamente l'altezza del 
salto. Purtroppo ci mancò il tempo per portarci sotto dove, formando altri due 
piccoli salti, deve offrire un suggestivissimo quadro. Dopo un 'ora e mezza rien­
trammO al rifugio. 

I! giorno seguente (I4luglio) era l'ultimo stabilito per la visita al gruppo centrale 
delle Alpi Bergamasche. Con la Vedretta del Trobio chiusa fra il roccioso Reca­
stello, il Pizzo dei Tre Confini e il Monte Gleno erano salite le principali punte del 
territorio, e con una piccola visita alle Dolomiti del sud era raggiunto il mio scopo e 
completato il mio giro nella Bergamasca. Sfortunatamente non prevedetti che il 
destino non mi avrebbe permesso di portare a compimento i miei piani quando con 
Baroni partimmo il mattino presto per vincere il Recastello. Vincere non è la parola 
esatta. Lo sarebbe stato nel caso lo si avesse salito attraverso le ripide rocce innevate 
del versante nord, ma per la via normale dovrebbe ,bastare un 'espressione meno 
battagliera. Superando lastroni inclinati ci portammo sui pascoli superiori della 
Val Cerviera. Sulla sinistra magnifiche pareti rocciose danno alla monotona marcia 
un cordiale saluto. Ci si innalza presso una oscura cascata cl 'acqua, indi camminammo 
verso est fermandoci in una conca limitata fra la nostra meta e il Pizzo dei Tre Con­
fini. La sagoma del Recastello era sommersa da un ammasso informe di rottami 
dai cui margini un branco di camosci scaricava sassi finché, impauriti dalla nostra 
presenza, se ne fuggirono con grandi balzi. Per mezzo di un camino si prosegue e 
si raggiunge la breve cresta sud, L'arrampicata, se così si può chiamare, fu facile e 
divertente. Presto raggiungemmo la cresta principale e, attraverso questa sempre 
dal versante del Barbellino, attingemmo alla vetta, m. 2888 (h. 6,15). Un mare 
di nebbia si stendeva sulla pianura mentre i nostri vecchi amici, il Redorta, il Coca, 
il Druito e il Torena, splendevano chiari nel cielo azzurro. Fra le loro muraglie di 
roccia bruna scintillavano i laghetti alpini che costituiscono la principale attrattiva 
del panorama bergamasco. Direttamente sotto i nostri piedi si stendeva nel suo 
biancore la Vedretta del Trobio, un magnifico campo di neve limitato da alcune 
torri rocciose fra le quali spiccava soprattutto la bizzarra sagoma del Gleno. Sem­
brava che mani di giganti avessero raccolto, da un mucchio di sfasciumi sparsi 
attorno, un unico masso facendone un 'opera cl 'arte, un qualcosa creata non per 
concorso di natura. Gettammo un ultimo sguardo sulla vasta Valle Seriana, poi 
proseguimmo verso il Pizzo dei Tre Confini, Avremmo cercato volentieri di rag­
giungere la cima per la cresta che la collega al Pizzo Recastello, ma il tempo ci di­
stolse dal conseguire la nostra meta. Cosi scendemmo di nuovo sul ghiaione sotto­
stante, attraversammo comodamente una zona innevata e al di là di una forcella 
raggiungemmo facilmente le rocce della punta chiamata Pizzo dei Tre Confini, 
m. 2823 (h, 7,45). In virtù della sua posizione meridionale il Pizzo dei Tre Confini 
permette un 'ampia vista sulle montagne del gruppo orientale. Purtroppo il tempo 
sembrava cambiare al brutto. Le nebbie avanzavano come frotte nemiche dalla Val 
del Gleno, aggiravano la cima del Pizzo Camino e strisciavano lungo il Passo della 
Manina verso il gruppo del Monte Cimone. Bisognava affrettarsi se volevamo 
vedere dalla vetta del Gleno qualcosa di meglio che non le sue sole rocce e i suoi 
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sfasciumi. E allora incominciò una delle più stimolanti traversate che una benigna 
natura pare abbia creato espressamente per gli alpinisti, su e giù lungo una interes­
santissima cresta fino alla vetta del Gleno. Procurammo, dato il tempo minaccioso, 
di non perdere un momento di tempo, posti così come eravamo a cavaliere di una 
sottile cresta, con alla sinistra il bellissimo campo ghiacciato del Trobio e alla destra 
la oscura e nebbiosa valle dalla quale si elevava la cresta del Monte Tornello. Queste 
torri, spacchi, intagli, lame rocciose che visti da lontano sembravano così scorag­
gianti si fecero invece da vicino cosi agevoli che già alle 8,4 j eravamo sulla punta 
del Monte Gleno (m. 2883). Fu solo per combinazione che il Gleno sia stato salito 
per primo fra tutte le alte cime bergamasche più difficili, poiché la sua vista è limitata 
alquanto verso nord dalla più alta catena di montagne che chiude l'orizzonte. La 
vista verso la Val del Gleno invece è molto leggiadra e altrettanto verso il Passo di 
Belviso e la sua valle. Molto di più verso sud non potei vedere poiché le nebbie 
formavano una potente barriera che, insinuandosi nei valloni, giungeva fino a noi. 
Verso nord le bianche nebbie preannunciavano una nuova e dura battaglia. Lenta­
mente invasero i canaloni del Coca e del Redorta, si posarono nelle valli e nelle 
depressioni e improvvisamente s'innalzarono fino alle cime avvolgendole tutte nel 
loro tenebroso abbraccio. Ancora una volta la tempesta squarcia il muro di nubi. 
Sotto di noi scorgiamo i boschi, i torrenti e gli specchi dei laghi. Ad un tratto 
compare un dente di roccia, una torre di forma stranissima attraverso i veli della 
nebbia. Poi ancora una nuova folata di vento e un mare di nebbia nasconde tutto. 
Camminando verso est sotto la cresta sud del Gleno raggiungiamo, lungo rottami 
e rocce muschiose, il Passo di Belviso, m. 2631. Sotto un lastrone che doveva ser­
vire di ricovero ai cacciatori durante le intemperie ci lasciamo con un pranzo cl 'addio. 
Baroni voleva tornare a Bondione, mentre io volevo scendere a Schilpario, il centro 
principale della Val di Scalve, attraverso la Valle di Vo. Mi staccai quindi con molto 
dispiacere dal mio fedele compagno che unisce l 'energia e la prudenza della guida 
di razza all 'amore per una forma di alpinismo propria degli italiani ed al più gentile 
e delicato istinto di osservazione tipico di un innamorato della natura. Si può 
ben credere che il suo cordiale « Arrivederci» sia stato sincero come lo è stato il 
mio. Poco lontano dal passo . m'imbattei nelle ghiaie che scendono dalle pareti 
del Monte Tornello, finché non trovai la via sulla larga sella del Passo di Gleno o 
Pila che conduce in Val di Vo. Purtroppo per un non giustificabile errore della 
carta topo grafica mi diressi verso sinistra lungo salti di roccia impraticabili, finché 
a stento, con una penosa arrampicata su rocce coperte da stelle alpine, potei trovare 
una via d'uscita verso la Malga Venano di Sopra che, fatta eccezione del suo pom­
poso nome, non ha niente d'invitante. La larga mulattiera attraverso la Valle di Vo 
è discretamente noiosa. Il tempo era però in qualche modo migliorato cosicché, 
di tanto in tanto, divennero visibili, in mezzo alle nebbie fluttuanti, le cime del Pizzo 
Camino al di sopra del Monte Gaffione. Costeggiando leggiadre cascate d'acqua 
l'ottimo sentiero porta al congiungimento della Val di Vo con la Valle Venero­
colina e attraverso un ricco bosco di pini scende nella Valle di Scalve. Tutto questo 
costituisce una suggestiva passeggiata. Dopo cinque giorni di cammino su aridi 
sassi e rocce mi potei rallegrare alla vista degli smeraldini prati e dei campi colti-
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vati di ondeggianti cereali. Su una ben tracciata strada carrozzabile di nuovo per un 
breve tratto in salita raggiunsi il magnifico paese di Schilpario, m. I I 31. 

A Schilpario Steinitzer si ferma bm poco, tl/ttavia amlllira il pittoresco II/ago posto in 
lIIezzo a stl/pmde praterie, boschi di abeti e incamiciato dalla barriera dalO1Ritica del PiZZO 
Can/ino. untano splmde sopra villaggi e prati di sllleraido il IIIl1ro ro«ioso della Presolana 
che egli vorrebbe salire, cOllie llltilllo obiettivo del sila saggiamo bergalllasco. Pllrtroppo il 
lIIaltelllpo lo costringe a desistere da qllesto desiderio e, preso il postale per Lovere, percor­
rendo la forra del Dezzo che egli flOIl sa defillire « se essa sia più bella, altrettanto bella 
o non così bella della Via Mala » fJJa limitolldosi a dichiararla « come visione di primo 
rango », raggÌllllge il ugo d'Iseo. Ed è appllllto dal battello che lo trasporta 10lltallo, verso 
/a Illa Patria, che Steini/zer olllllliro, Ùl 1111 cielo fottosi di nuovo azzurro, le cime dei 1I10llti 
da Illi percorsi e rivive le fasi di qllesta IlIllga traversata attraverso le Alpi Drobic, e cos; 
cOllelllde : 

« Una gita attraverso le Alpi Bergamasche » potrebbe essere il titolo di questo 
articolo dove in esso ho appunto descritto le fasi della mia gita. È ben possibile che 
abbia dimenticato di menzionare un camino, un pendio franoso, uno spacco di roc­
cia, ma il mio intento principale era quello di rievocare gli stati d'animo vissuti e le 
impressioni nel miglior modo possibile per poterli far rivivere negli altri con la 
stessa intensità. Ogni alpinista che abbia un po' di cognizioni e possiede le neces­
sarie cartine topografiche può salire senza guida, salvo poche eccezioni, quasi 
tutte le cime e mietere in questo territorio allori di alto interesse turistico. Chi 
antepone la gioia a tutte le altre emozioni date dal pericolo e dalla vittoria sulle 
grandi difficoltà, quegli, appena può, deve venire nelle Alpi Bergamasche. Esse 
sono senza dubbio, per quanto riguarda grandiosità e singolarità, una catena di 
seconda classe, ma ciononostante possiedono punti e luoghi di attrazione che forse 
in nessun 'altra parte delle nostre Alpi si possono trovare associate insieme: nel 
resto delle valli un passato storico di centinaia cl 'anni, sui pendii una vegetazione 
lussureggiante e variopinta, sulle cime finalmente una vista che attrae e soggioga. 
Un paese dove nel corso dei tempi Romani, Galli, Longobardi, Guelfi, Ghibellini, 
Visconti, Malatesta, Veneziani, Francesi, Austriaci ed ora finalmente Italiani si 
stabilirono e dominarono lasciando ognuno una profonda impronta del proprio 
passaggio e delle proprie caratteristiche. Sia che un nome, una vecchia torre, uno 
stemma sbrecciato ricordino un tempo da lungo trascorso, sia che sbiaditi dipinti o 
preziosi arredi sacri ci riportino davanti agli occhi il periodo d'oro dell 'arte ita­
liana, quasi dovunque, in ogni piccolo villaggio, troviamo memorie che ci traspor­
tano da questa soleggiata e ridente natura alle lotte trascorse da ormai lungo tempo, 
alla polvere delle ormai scomparse potenze che dominarono il territorio, al silen­
zioso sforzo e al glorioso splendore dei secoli passati. E noi saliamo alle creste, 
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lasciamo spaziare lo sguardo dalle loro grige sommità rocciose verso l'immenso 
spazio, cosi da fondere in un 'unica impressione ogni cosa. Qni si stende davanti 
a noi la pianura lombarda, dove più di una volta le onde della storia mondiale si 
sconvolsero e si placarono. Italia, paese dei nostri desideri I L'imponente barriera 
ghiacciata posta ai tuoi confini non ha potuto proteggerti dall 'invasione dei barbari. 
Noi, che di quaggiù raccogliamo in uno sguardo la sognante morbida bellezza del sud 
e la rigida e maestosa grandezza del nord, comprendiamo gli aneliti dei popoli di 
sfuggire dal soffio ghiacciato della loro nordica patria e di tuffarsi in una allegra, 
leggera e ridente vita, le cni splendide onde si rifrangono fino a noi. Sui confini 
da nord a sud, sullo spartiacque eretto fra due forme di cultura, vediamo la natura 
e l'opera del! 'uomo riunite, provenendo separatamente ma, come di fronte allo 
sciogliersi di un mistero, fondersi davanti allo sguardo pensoso in queste ore di 
quieto godimento che io auguro di cuore di provare ai miei successori che, dopo di 
me, verranno sulle cime delle Alpi Bergamasche. 

/ 

/ 
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Cima di Zocca 
ripetizione della via Parravicini 

La via, aperta da Dell 'Oro, Gazzaniga 
e Tizzoni sullo spigolo Parravicini della 
Cima di Zocca, non era una di quelle 
ascensioni scelte come meta dei miei 
sogni, anche se l'ardita linea dello spi­
golo mi aveva incantato quando, nelle 
diverse ascensioni sulle Orobie, la cer­
chia dei monti del Masino mi si presenta­
va improvvisamente in tutta la sua au­
stera bellezza, e subito potevo distin­
guere, tra i ghiacciai del Pizzo del Ferro 
e le severe ma invitanti pareti sud della 
Punta Allievi e della Cima di Castello, la 
sua linea elegante e perfetta. 

Fu un sabato di settembre che improv­
visamente decisi di salirlo, approfittando 
del bel tempo stabile, del grado di alle­
namento raggiunto e fidando sulle capa­
cità e sull 'amicizia del mio capocordata 
Carlo. Il viaggio da Bergamo al Rifugio 
Allievi fu tutta un 'avventura, causa 
soprattutto le mie discutibili capacità di 
centauro, alle prime armi coi segreti 
dei motori e delle curve delle strade di 
montagna, prima, e della grazia di due 
ragazze che avevano la nostra stessa 
meta, in seguito. Fu solo poco sopra le 
Malghe di Zocca dove il sentiero, 
uscendo dal bosco, attraversa il torrente, 
e addolcendo un poco la sua pendenza 
s'inoltra nei magri pascoli rinverditi 
ancora da qualche abete solitario, che 
dopo un 'ennesima curva la nostra mon­
tagna ci fu davanti sbarrando a nord con 
le sue maestose pareti la testata della 

valle. E mentre io rimanevo estasiato 
di fronte a questa superba creazione della 
Natura e innalzavo mille pensieri di gra­
titudine verso l'ignoto creatore, misti 
ad altri d'inquietitudine per l'incertezza 
della salita dell 'indomani, Carlo rivelò 
il suo stato d'animo baciando il croce­
fisso che ricorda Agostino Parravicini, 
ponendo così una giusta conclusione a 
quegli stessi pensieri che erano in me. 

Al mattino alle ore l e 30, nonostante i 
buoni propositi della sera precedente, 
siamo ancora a letto ed è molto a malin­
cuore che mi devo alzare e, con robusti 
scassoni, svegliare l'amico che la sera 
prima, a causa della sua notevole arte 
oratoria, si era trattenuto più a lungo del 
solito a raccontare le sue avventure, 
portando il buonumore in tutto il rifugio. 
Ciononostante alle 6 siamo pronti e par­
tiamo. In un'ora, seguendo delle cengie 
molto ripide ed esposte, ma relativa­
mente facili, che attraversano delle piode 
impressionanti, raggiungiamo la pic­
cola selletta alla base dello spigolo vero e 
proprio. Da qui la vista è meravigliosa 
e, poiché ci concediamo un poco di ripo­
so prima di legarci, il nostro sguardo 
ansioso può scorrere libero ovunque 
tra le tante bellezze. Il rifugio è ormai un 
puntino laggiù sul pianoro e a malapena 
distinguiamo la croce dedicata a Parra­
vicini: è un po' anche per ricordare 
questo grande alpinista bergamasco che 
oggi vogliamo salire questo spigolo da 
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Lui amato fino all 'estremo sacrificio. 
Fin dall 'inizio l'arrampicata è aerea e 
molto delicata; una pioda inclinata da 
superare in libera viene affrontata deci­
samente da Carlo che, usufruendo di 
appigli piccolissimi, si alza con sicu­
rezza verso un chiodo che scorgiamo 
più in alto, per entrare poi in un diedro 
sbarrato in alto da tetti, presentante nella 
sua parte mediana uno strapiombo che 
superiamo celermente con l'aiuto di 
qualche chiodo d'assicurazione. L'ar­
rampicata è sempre difficile ma entusia­
smante e svolgentesi su roccia magnifica. 
in ambiente grandioso, lungo fessure dai 
bordi molte volte arrotondati che sol­
cano dei diedri verticali e perfetti nelle 
loro forme geometriche. Siamo ora al 
tratto mediano dello spigolo, nel punto 
in cui cadde Agostino Parravicini; tre tetti 
affiancati sembrano sbarrare la via verso 
l'alto: altrove lastroni e diedri lisci ed 
impossibili da scalare. Carlo sempre in 
libera si sporge oltre il maggiore dei tre 
tetti e con eleganza e sicurezza s'innalza 
deciso al disopra di esso per raggiungere 
una fessura dapprima verticale poi 
obliquando orizzontalmente a sinistra 
verso un terrazzino. 

Questa traversata assai bella non pre­
senta in realtà passaggi difficilissimi ed è 
agevolata da 2 o 3 chiodi che permettono 
di procedere sicuri e spediti. Una nuova 
lunghezza di corda sul filo dello spigolo 
conduce in un altro diedro dapprima 
abbastanza facile, ma poi estremamente 
difficile. Assicurato ad un chiodo seguo le 
evoluzioni del mio capocordata alle prese 
con questo tratto veramente impegnati-

va, costituito dal solito diedro con la 
solita fessura sul fondo non presentante 
altro che delle sporgenze talmente pic­
cole ed arrotondate da non potersi chia­
mare con certezza appigli. Per fortuna 
a metà uno strapiombo chiodato per­
mette qualche assicurazione, ma al diso­
pra di esso la musica non cambia. È da 
circa mezz' ora che sono fermo per l'assi­
curazione di Carlo e comincio ad accor­
germi che le mie staffe, su cui continua­
mente cambio di posizione, non sono poi 
tanto comode e riposanti e, a dire il vero, 
sento il desiderio di muovermi e di 
salire. Giunto il mio turno è con gioia 
che mi preparo a raggiungere il com­
pagno nei pressi di un minuscolo den­
tino poco sotto il salto finale del tor­
rione. È l'ultima fatica che ci attende 
prima della vetta. Una fessura molto 
liscia solca il torrione da destra a sinistra 
e si perde in alto oltre uno spuntone. 
Carlo l'attacca ed in breve tempo supera 
anche questo passaggio in arrampicata 
libera che presenta dei tratti molto deli­
cati; più su lo spigolo s'arrende offren­
daci appigli bellissimi che ci permettono 
di raggiungere la vetta, quasi volando. 
Abbiamo trascorso sei ore su questo 
magnifico itinerario e possiamo dar libe­
ro sfogo alla gioia che è in noi; tutt'in­
torno è bello e la cerchia delle monta­
gne si perde laggiù, lontanissima, som­
mersa da una leggera foschia. Le ammiro 
tutte ad una ad una, note o sconosciute, 
sperando un giorno di salirle per vivere 
con loro qualche altra meravigliosa 
giornata. 

SANTINO CALEGARI 



Va~ando e diva~ando sul Brenta 

Val/esine/la Alta. - È una magnifica e tranquilla sera d'agosto. Sono seduto 
su un masso a contemplare il quadro meraviglioso che mi sta davanti . Vicini, i Rifugi 
Tukett e Sella appollaiati su un ballatoio roccioso ed amorosamente sogguardati 
dal Castelletto Inferiore, tanto vicino ad essi che l'attacco della sua precipite muraglia 
sembra quasi iniziare dal tetto del Rif. Sella. Di fronte, in alto, quella fetta di cielo 
terso che s'incurva fino alla Bocca di Tukett a dare maggior risalto al candore del 
piccolo ghiacciaio, coronato a sinistra da snelle torri svettanti nell 'azzurro e a destra 
dalle poderose pareti della Cima Brenta e della Cima Massari. Dalla profonda 
depressione della valle sale la voce cupa del torrente che canta la sua canzone mille­
naria sugli spartiti rocciosi. 

Nulla fa pensare che è accaduto un nuovo piccolo dramma in questa pace idilliaca. 
È quasi buio e sto per entrare nel rifugio, quando sul sentiero che scende dal 

ghiacciaio compare un alpinista visibilmente agitato che si precipita dal custode, 
la guida Dellagiacoma. Parla tedesco ma si capisce che è accaduto un incidente. 

Ecco subito muoversi la solidarietà alpina. In un attimo tutta l'attrezzatura 
necessaria per la squadra di soccorso viene approntata, caricata sulle spalle di alcuni 
alpinisti ed in un 'ora viene raggiunto il punto dove si trova la moglie dell 'alpinista 
tedesco, incastrata in una crepa del ghiacciaio. Una gamba quasi attorcigliata per 
effetto del movimento rotatorio subIto dal corpo nella caduta. È buio. Delicata 
opera di immobilizzazione dell 'arto fratturato da parte della guida Alimonta al 
lume delle torce a vento. La signora, con una smorfia di dolore sul viso contratto, 
volge lo sguardo vivo di riconoscenza ai soccorritori, mentre viene adagiata ed 
assicurata sulla barella e quindi, facendo attenzione ad ogni passo, viene portata 
lestamente al Rifugio. 

Da qui la squadra di soccorso che arriverà da Campiglio la farà proseguire subito 
per il fondovalle. 

* * * 
Siamo a circa metà parete della Cima Brenta. La salita non è difficile ma fili qui siamo 

gillnti avvolti in ulla nebbia spessa e appiccicosa, quasi caligine; il tetllPO sta via via peggiorando 
e turbina 1111 leggero nevischio. A malincuore stiamo pensando di tornare quando tra la nebbia 
appare ulla cordata di cinque tedeschi (1111' altra volta oltre la Guida del Brenta mi porterò 
11/1 vocabolario) che Più iII alto di floi hanllo ri1ltl1lciato perché lIevica abbondantetnel/te. 

Torniamo in ottima compagllia, tanto almel/o si p"Ò dedurre dai loro visi bonari per nlllla 
amareggiati dalla rinuncia,' torneranno l'anno prossimo e senz' altro troveranno ancora la 
Cima Brenta al SIiO posto ad attenderli. 
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• • • 
Set/tiero Osvaldo Orsi. - Magnifica traversata della Sega Alta che taglia la parete 

Est della Cima Brenta, visione di Molveno e dell 'azzurro occhio del suo lago im­
merso nel grembo fresco delle montagne: tutto questo per sentito elire, poiché oggi 
elirei eli aver navigato tra le nubi su una cengia che a tratti si indovinava sospesa 
sull 'abisso, giudicando dal fluttuare delle nebbie sobbollenti dal basso. 

Dopo due ore eli questo ossessionante cammino, gli occhi fissi solo al sentiero 
per non mettere i piedi improvvisamente nel vuoto, ecco anche per noi, finalmente, 
comparire un po' eli sole mentre passiamo sotto la parete della Brenta Alta. 

A ppare cosi tra voluttuosi movimenti di veli, tali sembrano gli ultimi filacci di 
nebbie, la tela variopinta del paesaggio: ecco dalle onde cupe delle folte pinete 
emergere la cupola smeraldina della Paganella, il fondovalle coi sentieri serpeg­
gianti che salgono su su e poi l'imponente muraglia biancastra del Croz delI'Altis­
simo. 

Aggirata la Brenta Alta ora fa capolino, come su una gradinata, il rifugio Tosa e 
poi il Pedrotti, appena affiorante dalle pieghe del suolo di una struttura caratteri­
stica, e vicine quelle rocce a picco del Croz del Rifugio sulle quali l'oceano eli luce 
51 frange e colora come fossero cl 'oro massiccio. 

* * * 
Via delle Bocchette. - Collegam"'lo diretto Ira la Bocca di Brenla e lo Bocchetta 

dei Ar1lli attraverso le cengie orizzontali, local1llmte dette « Seghe", che rigano le pareti 
verticali delle torri e call1panili di qllesto mondo fantastico. 

È senza dl/bbio lino delle Più spettacolari e interessanti vie atlrezzate delle Alpi. 
Appena sotlo lo Bocca di Brenta lino targa di bronzo dedicata a Otto Gottstein segna 

l'ini!(jo della via che porta mbito alla cmgia che taglia orizzontal1llm/e lo parete Ovest della 
Brenta Alta. Oltrepassato lo spigolo di qllesta si glladagna qllota per /111 callal;'lo ed in breve 
si gil/nge alla Bocchetta del Campanile Basso che si aggira mI versallie Est per passare alla 
parete del Campallile Alto. 

Questo SCIlZ J altro è il luogo Più adatto pcr IIna sosta e per ati/mirare q/lanto ci circonda, 
di IlIJa grandiosità straordinaria. 

QI/i lo parola « verticale» trova veramente lo sila perfetta rispondenza. 
11 Call1Panile Basso, orgoglioso delle sI/e levigate pareti, se1llbra respirare illllllobile ;'1 

wla effusione dì luce in/msa che Il''10 indora. La Brenta Alta, quinta di roccia da vertigine, 
sale al cielo d'/III sol balzo dai ghiaiolli della Bllsa dei Sfl/11IIilli dove si proiettano COli disegllo 
nitido le ombre seghettate dei call1pallili e delle torri si da se1llbrare il grafico di un esal/Je cardio­
logico . Lontani, fllonti e valli assopite in 11110 /lIce sflllllata, azzurrognola. 

Una foto di prammatica e poi via per attraversare il Campanile AllO, le pareti e spigoli 
dei Sflllmùzi e della impotletlte Torre di Brenta, sempre Rlllovmdosi sospesi SII pareli slrapiom­
ba/Iii come IlIl cornicione di 1m grattacielo. 

Una quillta di roccia afflato si stacca dalla Torre di Brmta e si protmde slllla Bocchetta 
dei Armi (q. 27[9) SII CIIi si scellde per 11110 serie di scalette ;'1 ferro allcorate alla verticale 
parete. 



E ci si porta al piano, sull/evaio, dopo tutto quel percorso aereo, soddisfatti ed ammirati 
per chi, superando 1/otevoli diflicoltà, è riuscito a realizzare 1Iel ctlore del Brenta Ima via cosi 
originale e spettacolare. 

* * * 
Una buona notte trascorsa nella cuccetta del Rifugio può far dimenticare, almeno 

in parte, le delizie di una discesa per 600 metri di dislivello sui ripidi ghiaioni che 
conducono ai Brentei con una caviglia che ha dovuto cedere un po' della sua pelle 
all'invadenza di uno scarpone. 

Calzate le più docili scarpette, dopo che la ragazza del rifugio ha rimediato a 
quanto sopra con un buon cerotto, ci arrampichiamo verso la bellissima Cima 
Sella e da qui attraversiamo al Passo del Grosté. 

Siamo al rifugio Graffer e ci fa meraviglia vedere un paio di « 600» che, colla 
coda alzata, attendono sul prato i rispettivi proprietari che abbiano terminato la 
siesta. Però hanno fatto una bella salita anche loro I 

Ritornando al Tukett per il sentiero ci avvediamo come siano numerose le comi­
tive di turisti che, in lunga fila indiana, girano da queste parti sui ben tracciati sentieri 
che collegano i vari rifugi. C'è di che prodigarsi ad ogni passo in continui « buon­
giorno - buon viaggio - grazie)} per rispondere alla cortesia degli eterogenei 
escursionisti. 
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Anche noi ora dobbiamo lasciare l'ospitale rifugio Tukett e con in cuore un 
segreto arrivederci ci tuffiamo nel verde cupo della odorosa pineta di Vallesinella. 

In una piccola radura, chiazzata di luce, un magnifico capriolo ci osserva coi suoi 
dolci occhi mentre stiamo facendo una scorpacciata di fragole e mirtilli che tappez­
zano il sotto bosco. Poi lentamente si allontana. 

Una breve sosta sulla balconata dei Casinei e poi giù, tra l'assordante rumore 
delle Cascate di Vallesinella, verso Campiglio. 

* * * 
Particolare cllrioso di fine ferragosto a CamPiglio . In Piazza, /11/ vigile in IIna impecca­

bile divisa estiva, pllr tra il formicolio di IIna folla eterogenea, non fatica molto a trovare il 
modesto proprietario dello zaino posto slll marciaPiede e p"ntando l'illdice verso di me, che 
sto IIscendo da Sera fini, mi redargllisce per aver intralciato il traflico. Però mi perdona la 
contravvelJzione (nol1 trattandosi evidmtell/Cllte IItJO zaino passibile di tale pena) per cIIi, pllr 
recitando il « fIIea clllpa» non tardo molto a rimPiangere l'idillio di qllelle ore serene trascorse 
laulÌ. 

GIANNI MAESTRI 

c 
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La I)uiuta tO"I'C ~ulla cl"cstn Sud dello Stockhol"" (/leg. H. Bosio} 



Scalando lo Stockhorn . per la cresta Sud 

Era notte di vigilia, insonne. Sul 
principio timidi aliti del gelido vento di 
ghlacciaio ci avevano sfiorati, perden­
dosi poi nella tacita valle. Le stelle 
s'accendevano alla rinfusa nella volta 
del cielo, occhieggiandoci maliziosa­
mente sul nostro coraggioso incedere, 
reso sicuro dai fasci di luce delle lam­
pade. Nessun profilo, nemmeno fugace, 
riusciva a stagliarsi contro il lontano 
orizzonte. La notte ci avvolgeva cupa e 
misteriosa, buia all'inverosimile. Pro­
fumi forti di muschio e resina, aleggia­
vano nell 'aria a dire della fonda presenza 
di umide abetaie. 

I passi non cadenzati sballottavano 
disordinatamente le luci che portavamo, 
tracciando una fantasmagoria di linee 
luminose che si intrecciavano, dise­
gnando strane figure di danza che spa­
rivano, dopo essere penetrate audace­
mente neli 'oscurità. 

Fruscio di foglie spostate, o secchi 
colpi di sassi, che da noi mossi, cerca­
vano verso il fondo un posto per fer­
marsi; il torrente tormentato che si 
dibatteva nel suo letto, scendendo tor­
tuoso nella valle del Rodano e il nostro 
ritmico fiatare erano gli unici e continui 
rumori che si ripetevano ininterrotta­
mente per tutta la durata del malage­
vole percorso : sul quale non vedemmo, 
ma solo sentimmo l'avvicinarsi di quel­
l'agognato abitacolo da trogloditi che 
è la Martischupfe (m. '933) una bassa 

caverna dal fondo coperto di secca erba 
e dotata di qualche coperta, miglior 
punto di partenza per gli alpinisti indiriz­
zati allo Stockhorn. 

Ci inchinammo devotamente quando 
la raggiungemmo, ed a uno a uno SCOffi­

parinImo nell 'angusto ingresso della 
spelonca, a noi già familiare per altre 
due precedenti visite. 

Nell 'interno ci accolse un dolce tepore, 
e subito ci apparvero, inquadrate nelle 
nostre luci, due teste che timidamente 
sbucarono da spesse coltri: facemmo cosi 
conoscenza con i nostri coinquilini, due 
svizzeri di Basilea. Con difficoltà ci 
comunicammo qualche parola. Parla­
vano stentatamente il francese e nel 
biascicarlo sembrava volessero imitarci, 
nella nostra non indifferente fatica di 
trasmissione del pensiero, in una lingua 
straniera. Come noi, erano diretti alla 
Sud dello Stockhorn. Partirono alle 
due, prima di noi, che uscimmo alle 
4; eravamo stanchi e volevamo ripo­
sare per bene. Albeggiava alla partenza. 

Golosamente, da una grossa ciotola, 
sorseggiammo buon latte zuccherato 
mentre cercavamo di convincerci, vicen­
devolmente, che gli amici svizzeri l'aves­
sero lasciato proprio per nOI. 

* * * 
La principale caratteristica dello Stock­

horn è la struttura molto simile all' Ai­
guille Noire de Peuterey; ha infatti 



anch'esso il suo «Fauteuil des Alle­
mands » il quale, come alla Nolre, per­
mette l'attacco diretto al monte. 

Di roccia sana e forte, come la conso­
rella, lo Stockhorn, si differenzia da 
quella solo per l'altezza: F I 2 metri 
contro i 3778, pur ergendosi in un 
grandioso, selvaggio e rude ambiente 
di alta montagna tipico del Vallese, 
catena montuosa di incontestabile bel­
lezza alpina. 

La cresta di maggior interesse alpini­
stico, orientata a Sud, è l'immagine 
perfetta della sua lontana sosia. Costi­
tuita da cinque svettanti ed ardite torri 
di rosso granito, che offrono un 'arram­
picata eccellente su spigoli e merlettate 
creste, si può paragonare senza tema eli 
smentita alle più famose ed ardite 
«Dolomiti di granito », di Val Bondasca. 

La quinta ed ultima torre, che precede 
la sommità - di una verticalità davvero 
impressionante - lascia perplessi. Ose­
rei dire che strapiomba con tutti i suoi 
250 metri, fondamentale caratteristica 
dolomitica raramente riscontrabile sulle 
montagne di granito. 

La via tracciata dagli svizzeri R. Lam­
bert e Tissieres - R. Aubert e A. Collini -
R. Ditter e altri nel luglio del '945, 
obbligava, all 'attacco dell 'ultima torre, 
ad un pauroso pendolo di '5 lunghi 
metri, in modo da evitare, non molto 
elegantemente, una serie di repellenti 
placche che la cordata svizzera formata 
dai famosi scalatori Trudi Voegeli -
André Roch nella seconda salita seppe 
con audacia superare direttamente, trac­
ciando un itinerario più elegante e più 
aderente alla logica alpinistica. 

* * * 
Ed eccoci ali 'impresa: a poco a poco 

ci innalzia11?-o mentre sotto di noi la 

valle va facendosi sempre più profonda 
perdendo gradualmente i suoi particolari. 

Ora, da veri signori, possiamo spaziare 
da orizzonte ad orizzonte su un dedalo 
di colossali montagne, dai mille ricami 
di scintillante ghiaccio, che sbucano 
decise e maestose dagli immensi mari 
di ghiaccio, sui quali sembra galleggino 
silenziose, mostrandoci le loro raccap­
priccianti pareti che nella tetra austerità 
ci incutono riverente ed incondizionato 
rispetto. 

Presto, con classica arrampicata, rag­
giungiamo la prima e la seconda torre, 
seguendo scrupolosamente il tortuoso 
filo delle loro aguzze creste o taglienti 
spigoli, sui quali troviamo dei chiodi, 
lasciati dai nostri predecessori. 

E cosi dalla seconda attraversiamo alla 
terza, con la sola difficoltà dell 'equili­
brio, e quindi, su un 'ultima delicata placca 
verticale dal colore giallo oro, ci tro­
viamo come conquistatori festosi sulla 
tagliante lama granitica, che è la vetta 
del Dente di Narval o quarta torre. 

Da qui vediamo gli svizzeri impegnati 
a fondo sulle difficoltà della quinta torre. 
Essi sono alla nostra altezza, di fronte a 
noi, e, perciò possiamo, comodamente 
seduti sul nostro aereo spuntone, osser­
vare minuziosamente le mosse dei due. 
Salgono molto bene, alternandosi conti­
nuamente al comando. Giunti però al 
punto dove l'itinerario decisamente at­
traversa sul fianco ovest della torre, il 
primo di cordata, con nostra grande 
meraviglia, continua con decisione riso­
luta lungo la sua perpendicolare. Este­
refatti ci domandiamo: « O quello 
vuole tentare una rischiosa e dura va­
riante o forse sbadatamente slà andando 
fuori via ». Chiamo il suo secondo 
spiegando più a segni che a parole il mio 
timore che il suo primo stia sbagliando 



via: quest 'ultimo, a cenni pure lui, 
mi conferma il dubbio. Spinto forse dal 
mio allarme, richiama iI compagno, iI 
quale continuando imperterrito non dà 
assolutamente evasione alle sue proteste 
di tornare indietro. Ne esce cos1 una 
comica ma veemente discussione, sul­
l'aereo filo di uno spigolo davvero 
impressionante in tutto il contenuto 
deUa parola. 

Purtroppo, malgrado il secondo tenti 
con rutti i mezzi di farlo scendere, la 
testardaggine dell 'altro supera ogni a­
spettativa, continuando coraggiosamen­
te verso l'attuazione della sua idea lungo 
la paurosa perpendicolarità del poderoso 
dorsale. 

Saldamente ancorato su di un 'esile 
terrazzino, iI secondo segue ora silen­
zioso, con attenzione spasmodica, in 
una perfetta assicurazione, anche le 
più minute mosse del! 'amico, ansioso 
che riesca presto ad una lieta soluzione. 

L'ascesa continua lenta e guardinga; 
le difficoltà a cui ha voluto andare in­
contro sono veramente al limite delle 
possibilità umane, anzi, non credo pro­
prio che ce la faccia. 

Grandi corazze granitiche formano in 
quel punto una dorsale quasi inattac­
cabile, sbarrate in alto da un tetto, che 
con sogghigno spietato aspetta pazien­
temente colui che dovrà lottare feroce­
mente per riuscire nel suo superamento. 

Coraggiosamente, cesellando con mi­
nuzia la dura roccia, infiggendo diversi 
chiodi, l'ostinato arrampicatore riesce, 
rischiando terribilmente, a superare una 
panciuta e repellente pioda, ed a giun­
gere ansante, e duramente provato dalla 
fatica, ad ancorarsi sotto il tetto, soste­
nuto dalle staffe che lo fanno sbalottare 
nel raccappricciante abisso come un 
fantoccio inanimato. Si trova ora ad 

una decina di metri dal compagno. Sopra 
lo copre il tetto di una cinquantina di 
centimetri, poi oltre, ancora placconi 
compatti e repulsivi che solo in alto 
lasciano ad intravvedere nella loro sen­
sibile diminuita inclinazione una possi­
bilità di uscita. 

Li seguo attentamente, quasi trepi­
dante. Senza volerlo stanno offrendomi 
uno spettacolo veramente affascinante 
colmo di audacia, di coraggio e di 
bravura. 

Quando i nuel compagni, portati a 
termine i preparativi per le doppie corde 
si stanno infilando uno dopo l'altro 
verso la sottostante breccia, l'arram­
picata dei due riprende vita. 

Dopo aver frugato insistentemente la 
superficie superiore deUa mensola roc­
ciosa che gli preclude il passaggio in 
un 'affannosa e trepidante ricerca di una 
possibile crepa per chiodi, con scatto 
felino, spingendo con forza contro le 
staffe e sostenuto da una sola mano, me 
lo vedo di profilo neU 'azzurro intenso 
del cielo, balzare lottando disperata­
mente nel tentativo di piantare qualcosa 
che lo possa sostenere. Uno dopo l'altro 
beffardamente due chiodi schizzano lon­
tani al contatto del marteUo, frullando 
negli abissi sottostanti. 

Un terzo riesce ad entrare diffondendo 
una nota simpatica in quell 'atmosfera 
piena di tensione. Poi subito l 'aggancio 
di una staffa e dei movimenti violenti : 
il tintinnlo dei chiodi e moschettoni che 
ciondolanti scampaneUano sempre più 
nella tumultuosa ginnastica, qualche 
ordine in un secco e marziale tedesco, ed 
ecco fatto. 

Continua ancora, poi, comincia il ricu­
pero del compagno di avventura. 

Salutandoli, lascio a malincuore il mio 
posto di prima fila pieno di ammirazione 
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per il loro operato. Alla breccia ci gu­
stiamo un lauto spuntino poi pure noi 
attacchiamo senza preamboli la quinta 
torre. 

Le grandi placche che la cordata Gre­
loz - Roch con geniale estro alpinistico 
seppe superare nella loro seconda salita 
ci impegnano a fondo, con un 'arrampi­
cata aerea e verticale, su minutissimi cri­
stallini appigli. 

Coadiuvato brillantemente dai miei 
compagni Renato Bosio e Franco Meratti 
la nostra andatura è davvero invidiabile. 

Più in alto una traversata chiusa da un 
leggero strapiombo, ci porta sull 'aereo 
balcone da dove lo svizzero iniziò l'at­
tuazione del suo forse prestabilito piano, 
che lo portò vittorioso sulla vetta della 
quinta torre, tracciando un 'invidiabile 
variante. 

Un poco più in alto si attraversa di 
nuovo, su di una parete-colatoio, la 

quale, ostinatamente cerca di precluderei 
il passaggio, difendendosi nella sua 
gibbosa e repulsiva conformazione roc­
ClOsa. 

Conquistiamo la vetta, inondata di 
caldo sole, dell 'ultima torre e prose­
guiamo: poi, in un 'atmosfera gioiosa, 
librandoci sicuri e veloci verso la vetta 
suprema che intravvediamo ormai vicina 
nell 'immensa solitudine del creato. 

E poco dopo sulla cima, con una forte 
stretta di mano, ci trasmettiamo la nostra 
gioia di vittoria, feliei di aver portato 
brillantemente a termine la grande 
partita con lo Stockhorn, apertasi quat­
tro anni prima, quando per la prima volta 
sfogliando il volume « Montagne du 
Monde », mi apparve in tutta la sua 
mirabile grandezza il superbo profilo 
della sua cresta Sud. 

BRUNO BERLENDIS 

Guida Alpina 



(( Se non mi avessero filmato ... )) 

SO/IO /111 cacciatore di JlJontag/Ja e 1/011 ho l'olllbizione d'essere all/Joverato fra gli eredi di 
Rey e Dibona,jragli e1lllili di Cassill e Livonos; i precisi concetti di We/ze1JJbach slllle pareti 
11011 c011itlli1)0110 per mc, fillo a pochi fJJBsi or S01l0, mo#vo di preoccupazione e fOllie di stlldio; 
gli « attacchi» avevano itnportollza solo se, sugli ifascill1"; o i ghiareti della base, pemici 
bianche o colm'nici si degnavallo di farmi Irovare le loro «falle». ConcePivo la monlagna -
IÙl/itata?JJeJ1te, s'iII/mdc, dal p/mio di vista sportivo - quale lirica cornice all'esercizio vena­
lorio e le balze rocciose significavano, per mc, soltanto 1111 nobili,rsù"o capriccio della natllra, 
che aveva i/Jteso operare lilla variazione di cOl/trasto &011 le macchie '/lpe dei boschi, ove 
s'annida il «forcella», ave regna solitaria lo beccaccia. 

l/ fascino delle « verticalj» mi giungeva da lontano e lo consideravo con rispetto, fila 1Jon 
aveva sapore di Iragllardo. 

Ascendere significava cacciare, sPingersi, COli il cane, verso l'alto, ai primi anfratti e su; 
pascoli; spesso, vegliat/do all'il/gresso delle baile, O accllccialo presso gli stallelti, m'era gitmlo 
il richiamo delle crode, pallide sollo la Ilil/a e, a Ilil/go, avevo frugalO COli gli occhi, la mCI/le e la 
fanfana quelle rocce che n elevavano, selvagge e disl/mane, incontro alle stelle,. ma i pensieri 
di qllesti miei comodi bivacchi di baita, si perdevano nel dormiveglia e lIella resa incondizionala 
de/mio carallere, che 1I0n voleva risolvere il problema. 

Se ci si chiede perché la roccia è là, logico sarebbe trovare lilla risposla mi salirla; nOI/ allri­
Il:enti la SCI/sibililà dell'lIomo P"Ò trovare soddisfaziolle,. ma, ;,/ fondo, la laCllna 11011 llIi 

Ilirbava. 
VII giorno a primavera, inospeltatall/etlte, le cose cambiano e la proposta di /(/1 amico mi reca 

in gita alla Presolana; la montagna è ancora ùmevata, perciò, alla base del « Bendotti », l'amico 
svolge la corda e Illi lega; salialllo il canale ove la lieve fresca slllotia ad ogni passo. Non 
ho mai toccato la roccia e ql/esta, sebbene facile, è roccia: eccomi qua, dico, chi lo pensava mai? 

Nasce lilla piacevole sCl/sazione,. l'aggrapparsi delle mOlli sa di cOllqllista e 1101/ imporla se 
la modesla portata leC/lica del problema P"Ò il/dllrre al sorriso l'esperlo: salgo e m'ill//alzo e 
tanto basta. La ",ontaglla mi accoglie nel suo smo. 

Qllel giorno la mbbia sale e poi cade la lieve e noi lorniamo: è Ima gila, 1I0n III/a scalala. 
Ma la rinuncia mi irrita e allcora SO/IO ben lon/allo dall'itltmzione di iniziare 1//1' attività in 
roccia, qllal/do chiedo ad Allge/o di lomare il/ Presolal/a. 

La nuova salita si svolge IleI sole e c'è un terzo c01"pagno, Antonio,. innalzando",;, S0110 

pervaso da un singolare senso di esaltazione: qlles/a è IIna vita n/lova, incredibile e affascina/lte. 
Dalla vello della « cenlrale», lraversiamo alla « orienlale» e la mbbia ci toglie lo direzione 
del Visolo, proposto ilinerario di discesa. Perdiamo lempo e la gila fil/isce il/ 1111 sali-scelldi 
di canali; mi slanco e dico: sia l'liltitJJa volla che tni ficco qlla dentro a perdere lempo. 
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Dieci giorni dopo, attacco lo « Soglio» e, ",I salire, mi propongo di perdere ÙI parle lo 
goffaggine che accompagna i movimenti sulla parete; tutto mi appare facile e diverlenle; slllla 
destra, balza panduto • vertical. lo « spigolo sud» • g.tta su noi l'ombra del suo profilo interes­
sante. Perbacco, è 1m fallo eh. mi piacerebbe salirlo; però se rifl.tto, concludo eh. a lrentacinque 
anni, digiuno di roccia, vado a mcltermi nei panni di don Chisciotte. « Torna a caccia - penso 
- tarfla a caccia e lascia fare questo a chi /0 deve ». 

L'estate è lunga, l'apertura di caccia lontana; vado allora sulla « Usel/ini », torno stilla 
« Soglio», affronto la «Castiglioni », la « Cesareni-Piccardi», la « Bozzo/i-Parasacchi}) 
e sempre, C01l18 un'ossessione, l'ombra dello « spigolo», cade sulle rocce che tocco . 

La caccia s'avvicina e sopraggiunge frattanto 1'« asiatica»,. mentre sono affebbrato, 
Bruno mi visita a casa e mi chiede se intefldo fare lo «spigolo» con lui: IIna sua cliente desidera 
salire la « Longo » ; 1I1J terzo, a sicurezza per la donna, non guasterebbe. 

« S. mi passa lo f.bbre .. . - dico - anzi, lo febbre mi passerà. Vengo». 
A trentacinque anni, cacciatore di montagna sì, ma non rocciatore,jresco padre dijamiglia, 

COli il sapore della luna di miei. sulle labbra, sono 1m incoscient.: non perché vi sia pericolo, 
sulla « Longa»; solo perché certe cose dovrei lasciarl. a chi I. sa far •. Ma sOfia imp.gnato e 
ciò sistema lo mia coscienza. 

S.duto alla base d.llo « spigolo », filmo; BrilliO si l.ga, prepara un po' di ferraglia. 
Antonio - lui c'è sempre - libera dalla custodia lo ",acchina da presa; siamo in cinque, 
Bruno è il divo di turno. sarà opportllno riprenderlo n.1 sila classico, pacato arrampicare. 
Dio me lo mandi buona.' 110n voglio sfigllrare. E, per fJJe, non esiste, da qllesto mOfllento, altra 
preoccupazione: il ridicolo. Ma I/Cll. rocce dello « spigolo» s'all11ida il diavolo. 

Seguo lo cliente di Br/ma; lo donna che ho davanti è lo mia coscienza; se sale bene, devo 
filare quanto lei. Speriamo, sussurra lo mia cattiveria, di doverla tirare. sPinger •. Ma quando 
lo vedo, riconosco che meglio sarebbe stato l'essere a letto con un stpplemento d'« asiatica ». 

Ho dormito bme, !Ili sento bene, BrII/IO è una sicurezza estrema e, con lo donna, non sfiguro; 
nOIJ tasto gli aPPigli, li avverto sicuri, li afferro con la plmta delle dita, sono elastico, mi cor­
reggo quando scatto d'istbIto per superare UII passaggio.« Calma» dico; bisogna salire « "Ior­
bidi», come il ciclista in salita. 

La « traversata» di cui mi hallllo parlato, è aJ1cora lontana, ma nella mia mente ha già 
assunto le proporzioni di Ima strega : ce la farò senza « volare »? Molti sO/IO « volati» e io nOli 
voglio; desidero passare bene, desidero dimostrare che non mi ha spaventato 1'affrontare roccia 
a trentacinque anni. Bruno mi fa elogi : « Sali bC1le» dice « meglio di tanti ». Dentro, mi gonfio 
e 11011 so ancora che il mio diavolo è in attesa sulla « traversata », grifagno e divertito, come lilla 
cornacchia ben pascÌtJta. 

Antonio cinematografa ." BrUllO Picchia di ",artello, si staglia contro il cielo; accidenti di 
p.llicola, chissà com. sarai bella. Il « capo» i bm p.ttinato, ha l. scarp. lucid., sal. sempre in 
bell.zza e,finaltl/ent., al/'«oIJJCtlO», traversa. È il primo inganno del diavolo; se Brtmo ègià al 
di là - sembrava passeggiasse davanti al SIla bar - perché /1011 ci devo andare io, anche se 
con stile me/io puro? 

Ora traversa lo donna. anche questa volta, prima di partire, ha brontolato eh. « è troppo 
difficile» e non ce lo fa, ma, a quanto mi consta, è già con Brlmo e comincio a chieder",i se 11011 

int.nda sjotlermi. 
Fitlalm.nt •... SOIIO ali. prese COli il diavolo: ho I. !/lani bm salde alla fessura. il lucido 
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pefJsiero mi suggerisce tecnica di aderenza con i piedi; succede il contrario, nllila aderisce e se 
avessi la SIIole d'allllmillio il risliltato sarebbe qllello che, come adesso, mi fa sgambettare 
scompos/a!nente. Come? Non riesco? Richiamo la volontà, 111a la vibra111 non aderisce e non 
c'è SClIsa, perché ho gli scarpolli nllovi. Mi accanisco e devo essere lilla specie di Sordi, se tutti 
rido/io a crepapelle per la mia fallita tecllica Piaz. 

Il mio tro//co si dimena slil/a roccia, le mie braccia cedollo allo sforzo, le mie gambe sbattono 
come qllelle di 1I1JO che anneghi. S/Ò per volare. «Bruno, timi, volo! » articolo a malapena. 

Ma l'ultima botta del diavolo viene per mano di Alltollio: « Ora - dice - comillcio a 
lavorarti COli la macchù/a cinematografica». Mi oppongo con il fiato S/lperstite, ma Illi ri­
dacchia (è il demonio) e tlltti ridono e le orecchie mi ronzano; CO//llna mano abbra//co la corda 
- tanto per me è finita - e COli gli occhi corro allo strapiombo sotto di me. « Se riesco ad 
U!cirne .. . » penso con ira. 

La macchina da ripresa sgrana i/ sila ritmo SOIJllnesso e subdolo e stò ancora sgambettando " 
credo che Alltollio abbia le lacrime agli occhi per il ridere; gli altri SO/IO Più edllcati; si sCI/tono 
scoppiare, ma sanno trattenersi. 

Alquanto riposato, mi tiro SII in qllalche modo, mi aggrappo, mi trascino, faccio tllttO ciò 
che in roccia è proibito, ma se c'è il diavolo, S. Antonio lavora con Bruno che tiene la corda. 
Ed eccomi ùsato, la « traversata» è compiuta e del/o straPiombo che ti blltta in fllori, pochi 
metri al di là, me ne frego assollitamente. SlIcceda qllel che vllole, tanto //0// potrò rifarmi IIna 
rePlltazione. SlIdo ancora /1/1 po' slilla roccia e nel cllore ho l'odio Più feroce . 

Brllno ha IIn bel dirmi che altri sono volati: se l'intCllzione di consolarmi è lodevole, io 
sono lino straccio e cadavericamente mi trascino, sbandato, frastornato, vergognoso e ansa/J/e 
fino alla cima, che è lonlana, lontana, lontana. Mi sento gli occhi infossati - vogliono forse 
strariparmi dalla nuca? - e i mllscoli frol/i; scelldo a notte e sono stanco, ma qllel che Più 
mi deprime è la vergogna, vergogna bella e bllona. Vorrei scomparire. 

Il SO/iliO, la sera, sarà pesanle e zeppo di incllbi e sogni, Ilei qllali ci sarà 1111 tale che mi Vlloi 
cinematografare. 

Ecco, il mio breve diario di roccia/ore)' breve e sincero e in glorioso. Ho, Ira r altro, der/as­
salo lo « sPigolo» sud, ritenllto dai Longo deg//o di salita, d'ora innanzi, accennai/do al 
bellissimo sperone, gli alpinùti dell'ambiCIIle diranllo COli SCI/SO di annoialo dùprezzo: « L'ha 
salito anche Rho ». 

Vorrei dimet1ticare qllel giorno, fJJa 110n posso: c'è la pellicola di Anlonio. 

PRANCO RHO 
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Ritorno all' Oberland 

Non so esattamente perché il Gruppo 
dello Schreckhorn (Montagna della pau­
ra) sia stato battezzato con questo 
nome; ma, fin da quando nell 'estate 
del '955 potei ammirarne dalla Jung­
frau il poderoso versante S-O, riportai 
l'impressione che, indipendentemente 
dalla sua origine, il toponimo fosse 
sufficientemente giustificato dall 'aspetto 
stesso, severo e quasi arcigno, della 
catena. La quale, elevandosi fra i ghiac­
ciai di Untergrindelwald e del Fin­
steraarhorn da una parte, di Obergrin­
delwald e del Lauteraar dall 'altra, costi­
tuisce la sezione nord-orientale del­
l 'Oberland Bernese. 

La sua cresta principale si sviluppa 
per circa dieci chilometri quasi come 
un gigantesco dorso di cammello : par­
tendo dal fondovalle di Grinde!walcl 
da quota 1000, essa sale fra i due Grin­
delwaldgletschers fino ai 3'04 metri 
de! Mettenberg e di qui, sempre snodan­
dosi più o meno a questa altezza, 
attraversa parecchie altre cime secon­
darie fino al Gwachtenjoch (m. 3050). 
Quindi supera il Klein Schreckhorn 
(m. 3494) e il Nassihorn (m. 3741), 
dopo il quale si posa per breve tratto 
al colle omonimo (Nassijoch e Gwach­
tenjoch rappresentano i due valichi più 
alti e fondamentali 'del Gruppo). Dal 
Nassijoch essa si slancia decisamente 
in alto fino atto Schreckhorn (m. 4078) 
con una caratteristica impennata che 

ne costituisce anche il tratto più bello, 
molto ammirato dai turisti di Grindel­
wald. Dallo Schreckhorn al Lauteraar­
horn (l'altro « quattromila» del massic­
cio - esattamente m. 4042 -) il filo si 
mantiene sempre in quota, salvo che 
alla marcata depressione della Schreck­
satte! (m. 3919); poi comincia a scende­
re e viene a formare quell 'aerea caval­
cata, ricca di intagli e di torri, che 
degrada progressivamente attraverso i 
Kleine Lauteraarhorner (m. 3700 circa) 
e i Lauteraarrothorner (m. 3477) per 
poi calare rapidamente sul Finsteraar­
gletscher a quota 2500. 

n fianco N-E di questa dorsale pode­
rosa è coperto e quasi corazzato anche 
nella parte superiore da piccoli ghiacciai 
molto ripidi, mentre il versante 5-0, 
non meno inclinato ma più decisamente 
roccioso, è solcato da alcuni caratteri­
stici couloirs di ghiaccio. 

Naturalmente una conformazione così 
varia come quella del gruppo dello 
Schreckhorn offre la possibilità di nume­
rose e varie salite, miste di roccia e 
ghiaccio, di classico tipo « occidentale»; 
esse risultano variamente impegnative 
dal punto di vista delle difficoltà alpini­
stiche, ma hanno tutte in comune il 
pregio di svolgersi in uno degli am­
bienti di alta montagna più suggestivi 
e meno battuti delle Alpi (ma in com­
penso - aggiungerebbe qualche mala 
lingua - meglio provvisti di nomi 

8ehreekb.Ol'n e Lanteraarhorn ( /ltl8. G. Sil/"i) 
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difficili con terminazione in « horn »). 
Le ascensioni riescono per lo più da 
Sud, partendo dalla Strahlegghiitte (m. 
2688); più rare perché più lunghe e 
faticose sono quelle da Nord, con 
base alla Glecksteinhiitte (m. 2317 
che però è utilizzato più che altro come 
rifugio-base per la frequentatissima salita 
al Wetterhorn), o alla Lauteraarhiitte 
(m. 2393). Tant'è vero che, mentre le 
ascensioni aUe due vette principali con 
partenza dalla Strahlegghiitte assommano 
complessivamente ad alcune decine nel 
giro di una stagione, il libro deUa 
Lauteraarhiitte riporta, negli ultimi cin­
que anni, una salita - in media - aU 'an­
no al Lauteraarhorn e una sola salita aUo 
Schreckhorn (compiuta da due zurighesi 
nel 1954). 

Mentre però l'accesso da Grindel­
wald alla Strahlegghiitte comporta dalle 
sei alle sette ore di marcia con un disli­
vello di 1700 metri, la Lauteraarhiitte 
si raggiunge dali 'Ospizio deUa Grirnsel 
in circa quattro ore con 500 metri di 
disliveUo. Se poi si è disposti a versare 
quindici franchi neUe casse del locale 
Caronte, questo percorso si riduce a 
meno di tre ore in quanto l'avvicina­
mento sul sentiero che costeggia tutta 
la sponda settentrionale del lago deUa 
Grimsel viene sostituito da una bellis­
sima e riposante corsa in motoscafo e 
la marcia si inizia nei pressi della colata 
terminale del Lauteraargletscher, già 
in vista del rifugio. 

I! binomio Lauteraarhiitte-motoscafo 
del Grimselsee ci sembrò rappresen­
tare, in definitiva, la combinazione 
migliore per l'accesso al gruppo, tanto 
più considerando il peso dei nostri 
zaini, che riuscivano a stento a conte­
nere i grassi rifornimenti per una 
settimana di permanenza in zona (escluso 

un bel fiascone di Chianti, portato 
religiosamente a mano dal mio SOC10 

Guido). 
Cosicché il cinque settembre, poco 

dopo l'imbrunire, i camosci che ogni 
sera scendono a pascolare e a passare 
la notte sul praticello antistante la 
Lauteraarhiitte, potevano registrare l'ar­
rivo di due ospiti al rifugio deserto. Il 
registro dei visitatori, per parte sua, 
riceveva le firme di due italiani, cosa 
questa veramente eccezionale: basti pen­
sare che l'ultimo passaggio di connazio­
nali era ancora ... il nostro dell'agosto 

19l l ! 
Secondo il programma, il giorno 

succeSSIVO lo passammo stendendoci 
beatamente l nervi nella pace della 
Lauteraarhtitte, una pace profonda, resa 
più piacevole a godersi dal grandioso 
ambiente naturale circostante e dalla 
confortevolezza del rifugio. 

Il sette settembre, invece, fu tutt'altra 
cosa. Cominciammo con una levata 
ali 'una di notte, che per soggetti come 
me non rappresenta mai il modo mi­
gliore per iniziare la giornata. Poi 
segui la solita colazione energetica 
in uso nei giorni di ascensione: ibrido 
e quasi stomachevole intruglio in ab­
bondante acqua calda di una decina 
di ingredienti diversi, che - atroce 
beffa - singolarmente presi rappresen­
tano delle leccornie. Alla fine di questa 
importante operazione gli orologi se­
gnavano quasi concordemente l'una 
e tre quarti (orario ideale per « voltarsi 
dall'altra parte ») ; spegnemmo con un 
soffio la lampada ad olio e ci incammi­
nammo giù per il sentierino, ottimamen­
te attrezzato, che supera un ripido salto 
roccioso di I la metri e raggiunge il 
sottastante ghiacciaio, dove un venti­
cello gelido ci volò incontro da nord 



come un uccello di buon augurIo. E 
non ci fu neppure bisogno di accendere 
le lampadine: una luna, piena come di 
più non avrebbe potuto essere, illumi­
nò la nostra discesa e ci accompagnò 
poi nella marcia sulla morena del 
Lauteraargletscher, verso il Nassijoch 
ancora lontano. Lo Schreckhorn, nostra 
meta desiderata e rispettabile, era nasco­
sto dalla bastionata del Lauteraarhorn, 
quasi tetra nella sua oscurità, mentre 
dali 'Oberaarhorn al Finsteraarhorn una 
fiabesca colata di ghiaccio splendeva di 
una luce bianchissima, riflessa per la 
seconda volta, rischiarando quasi a 
giorno il nostro cammino. E le poche 
parole che ci scambiammo prima dell 'al­
ba furono tutte di ammirazione per 
questo spettacolo che la luna ci offriva 
insieme alla sua utile compagnia. Il 
percorso, del resto, era facile : si trattava 
solo di camminare, rimontando chilo­
metro per chilometro il ghiacciaio, 
una specie di sentierone in leggera 
salita, con la lastricatura sconnessa 
qua e là per la presenza di numerosi 
crepacci trasversali, che avevano forse 
lo scopo di rendere meno noiosa la 
marCIa. 

Alle prime luci del mattino lasciavamo 
sulla destra la Lauteraarsattel (m. 3'44) 
per iniziare la salita verso il Nassijoch 
lungo il secondo e più duro tratto del 
ghiacciaio, rappresentato da una ripida 
seraccata coperta da uno strato sempre 
più alto di neve fresca. Lentamente, 
passo passo, ci aprivamo faticosamente 
la strada guadagnando quota, e man 
mano che ci alzavamo si apriva ai 
nostri occhi un orizzonte più vasto e 
più luminoso. Per noi, però, il Nassijoch 
era ben più lontano dal rifugio delle 
quattro ore indicate sulla guida; in 
pratica ci mettemmo piede solo alle nove 
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e mezzo (a quell'ora, secondo i nostri 
conti sbagliati, avremmo dovuto essere 
quasi in vetta!); e il bello non era 
ancora arrivato. Al colle, comunque, 
si fece un meritato « alt ), che ci diede 
modo di prendere fiato, di fare uno 
spuntino e di osservare con la massima 
attenzione la cresta N-O dello Schre­
ckhorn (nostro itinerario di salita) che 
dal Nassijoch sale direttamente alla 
vetta e che ci apparve maledettamente 
sporca di neve. Questa cresta rocciosa, 
detta anche « Andersongrat» dal nome 
di Mr. J. St. Anderson(che la sall per pri­
mo con G. B. Parcker, Ulrich e Aloys 
Pollinger il sette agosto 1883) vince la 
maggior parte del dislivello nei suoi 
due terzi inferiori attraverso una serie 
di gradini e gendarmi più o meno 
alti, mentre nell 'ultimo terzo diviene 
meno ripida e si distende in direzione 
della cima. Essa rappresenta la più 
bella via di salita per cresta allo Schre­
ckhorn, pur risultando fra tutte anche 
la meno frequentata. 

La giornata, per nostra fortuna, si 
manteneva veramente splendida; e poi .. . 
non eravamo forse in periodo di ple­
nilunio? Per cui alle dieci e qualche 
minuto cominciammo a tracciare la 
pista nella affilata cresta di ghiaccio 
che dalla massima depressione del Nas­
sijoch porta ali 'attacco delle rocce. 

In realtà l' Andersongrant si fece 
rispettare anche più di quanto non fosse 
nelle nostre previsioni, soprattutto a 
causa dello strato di neve gelata che 
la ricopriva - dovuta all 'infelice esposi­
zione - e del freddo intenso che ci 
accompagnò durante la salita. Giungem­
mo in vetta alle tre del pomeriggio e, 
con quel po' po' di strada fra noi e 
il rifugio, la nostra feramta fu necessa­
riamente breve; il tempo di godere 



qualche minuto di riposo su quella 
splendida cima e di ammirare di là, 
col primo piano delle creste che se ne 
dipartono sprofondando vertiginosamen­
te verso il basso, le poderose vette del 
Vallese e dell'Oberland, giù fino ai 
verdissimi prati di Grindelwald. 

La discesa si svolse con relativa cele­
rità, cosicché quando il chiarore della 
luna che nasceva cominciò a diffondersi 
sui ghiacciai, noi giungevamo alla base 
delle rocce, sulla crestina verso il 
Nassijoch. Fu proprio questo chiarore 
sufficiente a permetterei di mantenere i 
collegamenti anche a distanza nonché 
di sfruttare nel modo migliore i gradini 
del mattino, che ci mise in condizione 
di giungere abbastanza agevolmente 
al passo e di seguire le nostre sudate 
orme nella neve fresca, giù fino alla 
base della seraccata. 

Una volta raggiunto il piano inferiore 
del Lauteraargletscher ci sentimmo ... 
al rifugio. Le difficoltà infatti erano 
praticamente finite e la luna, sempre 
più alta nel cielo quasi senza stelle, 
prometteva di continuare il suo ap­
prezzato servizio ancora per parecchie 
ore. 

In realtà essa mantenne poi le promesse 
accompagnandoci per rutto il ritorno 

(ivi compresa la risalita dell 'ultimo 
costone sotto il rifugio, la quale fu 
commentata da una bella e varia se­
quenza di moccoli, dovuti al fatto che, 
quanto a dislocazione di rifugi, nessuno 
di noi due la pensava quella sera come 
l'illustre Marcel Kurz); e fummo noi 
a lasciada, sulla soglia della Lauteraar­
htitte salutandola con un pensiero 
spontaneo di gratirudine. 

Proprio lei, infatti, era stata la chiave 
della nostra ascensione settembrina allo 
Schreckhorn, terminata senza quel bivac­
co che diversamente ci sarebbe stato 
imposto dalle condizioni della monta­
gna e dalla brevità del giorno; senza 
dire che la sua presenza aveva aggiunto 
a questa salita un aspetto del tutto 
insolito, un 'esperienza nuova e affa­
scinante. 

Dopo altri due giorni salutammo 
definitivamente la Lauteraarhtitte; al­
la nostra partenza, da un gancio del 
soffitto anzicbé la solita lampada ad 
olio pendeva, con aria soddisfatta, il 
fiasco di Chianti, debitamente scolato, 
con la più sentita delle dediche: « Allo 
Schreckhorn e al Lauteraarhorn ». 

Dopo rutto le nostre due montagne 
erano state degnamente festeggiate. 

GIAN SALVI 



Musica e Monta~na 
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di Charles Blane·Gatti 

« L'alpinismo ha 1m SIIO stile co",e J'archi/et/llra, la poesia e la 
1JJusica» scriveva Guido Rf:Y. Un tlostro amico ci disse di aver annotato 
spontaneamente, in margine ad Ima pagilla di q/lesto alltore, il l10me di 
Bach. Perché? Perché vi è, per IlIi, la medesima identità di sforzi e di 
temica, in tlna parola Ima riuscita perfetta, tra /a c01llposizione della 
« Ciaccona », cattedrale viva di suoni, e l'ascensione di lilla cima superba . 

.P anche, ii parere del pial/ista, 11011 1J/e/JO che alpillùta virtlloso, 
E. R . Blallchet, che, //CI « Hors des chemins battll!» e nel « Ali bOlli 
d' 111/ fi' », come pure fie/le sue COlli posizioni pianistiche, ha cercato 1/11 

accostalllento fra mon/agno e 1JJ1isiea. 
Vi è 1111' altro IImsicista, Alessandro Dénéréaz, che ha stabilito 

stretti rapporti e che ha svelato lilla concordanza inqllietante tra la 
strtllltifa dei « Prellldi» di ChoPin ed il ritmo di catem di ",olltagne 
conoscillte, attraverso l'applicazione della « Règle d'or ». 

N/mlerosi sono i compositori di "lI/sica che hanno tratto le fonti Più 
pllre d'isPirazione dalla 1IJontaglla, a c01lJinciare dai dlle 1IJusicisti 
romalldi Gustavo Doret e Jaqlles-Dalcroze, che, beJIché siano considerati 
talvolta contrastallti l'IIn l'altro, hallllo saputo retldere, ciascl/llo nel 
sila proprio spirito e stile, l'a",biCl/te, l'atmosfera e le mille sf"mat/lre 
della montagna. 

T1Itti gli artisti sono concordi mi dire che è mi gran silCl/Zio delle 
!ilofltaglle che nasce spolltanea1J/eIJte l'ispirazione e che è nella solitudine 
alpestre che il m1lsicista scopre Pirì facilmCl/te i temi melodici. E q/lesto 
IJOII cOllferJJlerebbe forse l'OPinione di 1m grande atltore francese, che 
stimava il silenzio assoluto essel'pùì vicino alla JJlllsica che nOli i r"1IIori? 

Legami profondi IlIliscono la montagna alla JJlusica, è la 1IJllsica della 
montagna stessa. 

Musica del vento, che, slllla Cltpa roccia, si lacera e si rompe. 
M/lsica della brezza, risonante d'aerei arpeggi tra le fini corde dei 

rami degli abeti. 
M1Isica del chiaro mscelletto, che ricade COli le fl/lide flote di II/J flal/to 

cristallino. 
Mllsica del torrente, lontano o vicùlo, che, in tenlli e lunghe note 

sII/orzate o amplificate dal pedale del vento, fa le veci del basso contin1l0. 
E ancora l//tlsica di accompogl/Oll1ento, il sllono dei timpani, «felltrès 



por les parois eli chicalles des cOliloirs », il rOlllbo delle pietre o dei seracchi 
che cadollo, del/a vola/I go o della tefJ1pesta, che tielle il posto di lital1ici 
strulI/cnti a percussio/Je; o all&Ora l'impercettibile ed ovattalo « pianis­
si1llo » della l1eve che cade ... 

Qllesto aspetto del/a lIlolltaglla apre lo strada alla lIl1/Sico illlitativa, 
alla 1Ill/sica di folk/ore, il CIIi repertorio è estrell'OIJ,ente ricco . Le IDI/odlà 

del 1lI011do della roccia, delle foreste, dei torrel1li e delle vette hal1l1o 
ispiralo opere potel1ti a Wagl1er, Grieg, LisZt, d'bl,{y e llIolti altri. 

Se i lI/IISÙi.rti hanJlo intravisto i profol/di legami che Ullisco/JO lo 
1JJOlltaglla al/a flIusica, 111""crosi S0110 gli alpillùti che hallllo sel/tiio 
cantare lo 1I/0IltOgIlO. Carlo GOl ci diceva di aver ricevl/to durante 
l'asce11sio11e del Cervil1o, per il fal1lastico « cOliloir », ed il preciPizio 
del TiefCIIl/lottm, Ima c/lriosa impressione, dovl/ta ad Ima forza occlilta. 
AI SIIO sPirito gilll1geva11o delle soavità cOllie 11110 si11fo11io che i11lerpretas­
se i ritINi della sila trascendentale ascCIIsionc . 

« Credo di i11te11dere al1cora il largo della vetta, l'tiltillla vello, cosi 
distaccata dal/a terra e silJJile ad 11110 porta aperta verso il cielo, fin 

ùmo glorioso cOllie le 1/ote risol/onti di 11// organo di cattedrale e dolte 
C01lle lo voce di 111/ fOl1cillllo ... » 

EsattamC/1/e ÙI qllesto spirito, è lo testilllonianza del celebre alpi­
nista triestino J. KIIlJ, che, arrivato SII 11110 maestosa vetta, piantando 
lo sila Piccozza sllila stretta cornice sommitale, ode 1111 callto solenne le 
cui sublimi ar1ll0nie rie1lJpiono gli spazi 11ella loro illlmensità. 

« Era COli" se le coorti serafìche si fossero chialllate di vetta in 
vetta) come se, con le loro limpide e bianche voci) aveuero intonato al di 
sopra di II/tti gli orizzonti, il " Gloria il1 excelsis ". 

Certi al/tori hanl10 il1teso in 1I10do del tllttO particolare i legami allo 
sturo telllpo stretti e tellui che IIIIÙCOIJO la montagna alla I/Iusica. 

Si rilegga110 le COlllfJ10VelJti pagine dove Noelle Boger descrive, 
con IIIt1Sicalità sensibile ed accorta, il grande CO"''''Cl/to della tempesta che 
si scatena, tralllutando le foreste iII giganteschi organi, tanto da ispirare 
al ","sicista Gerlllalldrée lilla 11110va sinfonia, trascritta su questi telJJi. 

Ci sarebbe ancora 11/1 parallelo da stabilire tra lo cOlllposizio11e di 
1//1'opera si11fo11ica e lo costmziol1e geologica o 'I/orfologica di 1m potente 
",auiceio alpestre. 

Si pensi alla IX- di Beethoven, agli strali, ai basamC/1ti e agli 
zoccoli mdi e robllsti, agli svilllPpi ed ai 1II0v;,,,,nti corrispo11denti alla 
scultllra ritmica delle erosioni e forse anche al/e fasi di 11110 aSCCl/SiOlle. 
Fasi fatte di lento lavoro di preparazio11e, di sforzi ill/pegna!ivi, 
composti di seqllenze oscure o di Illmillose schiarite, lIIa Imdmli 
sempre ad elevarsi verso lo scopo Sllpre1l10 : lo vetta. La vetta della IX­
siIifol1ia, dopo i terrori della gestaziol1e e della prill/a irifa/1zia, 11011 è 
il « Canto della gioia» di 11/10 Pllrezza 11011 meno aerea di qllella dei 
bordi di ghiaccio della comice terlllinale di IIna C;'I/O l1evosa? Gli acce11ti del 



« Canto dei/a gioia» /1011 iO/lO puri e iJlbJimi COllie J'arpa eolia, che 
acco1lJpagna con i s/loi arpeggi l'archetto del vento, che fa vibrare le 
frange di cristallo trasparente della vetta? 

Q/lalunq/le ne sia il carattere, la II//lsica ispirata dalla 1lJol/tagna o 
attinta ai/a I//ontagna, non ptlÒ eisere che di contenl/to elevato, come i 
pensieri che eua ci il/ggeriJce e 1101/ pl/Ò che far nascere, IleLi' artista, dei 
rapporti armoniosi. La ricerca deii' armol1ia flon ii traduce forse il1 
questo biJogno di elevarsi, qflesto biJogno di ascelldere che si ritrova nel/a 
musica? Perché « se la 1JJusica ci trasporta nei cielo, è perché ia flIusica 
è arl//onia, r armonia è ia perfezione ed ii nostro sogno, ed ii Iwstro 
sogl/o è il cielo» (A1lJiel) . 

Le religioni orientaii 11011 hanno forse circondato la montagna del/a 
massima venerazione? 

Certe cime deii'Hi1!lalaya S0110 sacre. 
Un filosofo cinese ha scritto: « Q/lal/do salgo la II/ol/tagna, 1lJi avvi­

cino a IRia madre» ed il poeta mistico Parall/onanda ha scritto 1m' ode 
il/titolata « La Musica e la Montagna », che conclude cosi: 

« Solo orecchie p/lrificate da Te 
potranno /ldire 
la Musica della Montagna, 
IIll/sica delicata, 
che inflti/mente bl/ssa ai/e orecchie 
della gente vuota e superficiale ". 

Traduzione di Attilio Leonardi CHARLES BLANC-GATTI 

(dalla rivista « Alpe - neige - roe )) n. S - 19B) 
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Il completamento del sentiero delle Orobie 

Nella relazione pubblicata sull'Annuario dell 'anno scorso relativa alla situazione 
del « Sentiero delle Orobie », dopo aver elencato le opere compiute durante l'estate 
del 1956 avevamo annunciato come prossimo il completamento dell'intero per­
corso, completamento previsto nell'estate del '957 con la costruzione del tronco 
Rifugio Brunone-Rifugio Coca. Tale completamento è veramente avvenuto que­
st'anno e, soddisfatti dellavaro compiuto, sentiamo il dovere di dare alcune notizie 
in proposito, sicuri di far cosa grata ai soci alpinisti ed agli escursionisti che nel 
futuro si vorranno servire di questa opera. 

L'aver lasciato per ultimo la realizzazione del tronco Brunone-Coca, dopo la 
costruzione del Coca-Curò e del Calvi-Brunone, aveva uno scopo ben preciso 
e determinato. Innanzitutto si doveva sempre tener d'occhio il concetto principale 
per cui si era iniziata l'onerosa opera del « Sentiero delle Orobie», e cioè quello 
che il percorso doveva servire alla massa di escursionisti e di turisti alpini non spe­
cializzati, non in possesso cioè di una adeguata tecnica ed attrezzatura per vincere 
difficoltà di montagna, anche se di limitate proporzioni. Per cui, tenuto conto di 
questo e del problema economico connesso, la commissione si preoccupò di stu­
diare, prima sulle tavolette al 25.000 dell 'LG.M . indi sul terreno, un itinerario 
che soddisfacesse alle due inderogabili esigenze suddette, non trascurando però 
un terzo aspetto del problema che era quello di mantenere il tracciato in luoghi 
aperti e panoramicamente remunerativi. Cosa, come si vede, non certamente facile 
quando si consideri che il terreno sul quale doveva svolgersi il tracciato era costi­
tuito da dorsali ripidissime, testate di valloni ampie si ma piuttosto intricate e piene 
di macereti mobili, colletti e forcelle anguste e non facilmente individuabili. Luoghi, 
perciò, difficili da percorrere anche perché pochissime erano le tracce ivi esistenti, 
dovute per lo più ai greggi che vi pascolano durante l'estate e ad alcuni tratti, 
ormai però in totale abbandono, serviti ai suoi tempi alla Società Orobia per la 
costruzione degli impianti idroelettrici nella zona. 

Mi è doveroso ricordare, a questo punto, come il lavoro preparatorio sulle 
carte cosi come i numerosissimi sopraluoghi effettuati vennero compiuti con straor­
dinario entusiasmo ed effettiva capacità dal socio rag. Giambattista Cortinovis, 
impegnato fino all 'ultimo in questa opera che può ben definirsi « sua », in quanto 
l'aiuto dato da altri volonterosi collaboratori, tuttavia di mole non trascurabile, 
fu una piccola parte di quella data da lui. Consci pertanto dei problemi connessi a 
questo specifico tratto, Cortinovis e collaboratori si diedero da fare per cercare 
soprattutto le poche tracce esistenti, forti del principio che se nei secoli i montanari 
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dei luoghi avevano scoperto ed individuato i punti di passaggio, era evidente che 
tali punti erano i più facili ed i più logici. Tengasi presente che nel tratto rivolto 
verso la Val Bondione, cioè lungo il versante meridionale del Pizzo Redorta a circa 
quota 1800-19°0, vi erano e vi sono tuttora delle baite di pastori, povere bicocche 
formate da quattro mura di sassi sovrapposti e da un tetto, le quali, bene o male, 
erano collegate col fondovalle attraverso tracce talora maleerte e coperte da fitte 
erbacce, ma che comunque davano la garanzia di una presenza umana. Il problema 
era dunque quello di utilizzare le tracce esistenti nei vari labirinti dei valloni cer­
cando di collegarle con una ideale linea orizzontale che passasse all 'incirca sotto i 
2000 metri, in modo da farle coincidere con le baite che avrebbero dovuto e potuto 
servire di ricovero nei casi di cattivo tempo . 

• La fatica spesa per queste non facili ricerche venne alla fine compensata (dopo 
più di 20 o 2 j sopraluoghi) poiché il tracciato che ne è uscito è, a nostro parere, 
quanto di meglio si potesse desiderare. Si tenga presente che al fine di evitare ecces­
sivi saliscendi con conseguente allungamento di percorso e supplemento di fatica ai 
gitanti, si è voluto raccordare il sentiero facendolo passare per luoghi ritenuti 
impossibili, luoghi dove solo l'occhio esperto di Cortinovis intravvedeva la possi­
bilità di un tracciato. E bisogna rendere atto alla cocciutaggine di Giamba, simile" a 
una fede, se si è potuto eseguire un pezzo di circa 500 metri in linea orizzontale, 
evitando così un noioso saliscendi di oltre 200 metri di dislivello, facendo passare il 
sentiero su di una aerea cengia erbosa a ridasso di una parete rocciosa verticale, 
cengia che ha richiesto l'installazione di una corda fissa in metallo e la posa in opera 
di una passerella in legno, forse il posto più ardito e panoramicamente più bello di 
tutto il sentiero delle Orobie. 

Segnalato così il tracciato definitivo, frutto appunto di pazienti indagini e di 
quanto mai complicati andirivieni (bastavano due metri più sotto o più sopra per 
fenderlo più o meno facile ai fini della successiva esecuzione), con grossi e ben 
evidenti bolli di minio rosso; incaricata dell 'esecuzione dell'opera l'impresa dei 
cugini Fermo e Romolo Donati di Fiumenero (gli stessi che eseguirono l'anno scorso, 
a perfetta regola d'arte, il tronco Calvi-Brunone), l'opera venne così iniziata sotto il 
crisma ufficiale della Sezione e sotto la continua e direi amorevole sorveglianza 
di Cortinovis. li primo colpo di piccone lo si diede agli inizi di luglio; seguì una 
breve parentesi durante il mese di agosto poiché gli uomini che lavoravano al sen­
tiero dovettero assentarsi per impegni (sono i custodi del Rifugio Brunone ed in 
agosto il passaggio di alpinisti e di escursionisti al rifugio richiese la loro continua 
presenza); infine si riprese in settembre per condurre a termine l'opera verso la 
fine del mese di ottobre, usufruendo di questi due mesi che notoriamente furono 
bellissimi e pieni di giornate calde e luminose. Per un tratto di sentiero, e cioè 
quello compreso tra la località Pozzo e il Cavallo passante sopra aleune attrezzature 
elettriche, si dovette chiedere l'autorizzazione alla Società Orobia la quale, come 
sempre, dando prova di magnanima comprensione, diede immediatamente l'auto­
rizzazione a che si eseguissero i lavori necessari, dando opportune disposizioni per 
garantire la sicurezza dei suoi impianti. 

Ed ora, inquadrata cos1 in modo generico l'opera compiuta che consta di un sen-
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tiero della larghezza media di )0-60 cm. e della lunghezza approssimativa di H-I3 

km., crediamo opportuno darne una breve descrizione, in modo da rendere un 'idea, 
la più chiara possibile, del percorso scelto, specialmente a chi la volesse seguire 
sulla tavoletta al 2).000 dell'I.G.M. 

Partendo dal Rifugio Brunone a quota 2297 il sentiero, con leggerissima perdita 
di quota, descrive un ampio arco alla testata del vallone dell' Aser, oltrepassa la base 
dello sperone occidentale del Redorta, attraversa la Valle dei Secreti, scende a mezza 
costa lungo i costoloni rocciosi delle quote 2163 e 2328 e raggiunge la larga sella 
erbosa a quota 2.006 . Da qui, su un terreno quanto mai vario, ricco di canaletti, 
corsi cl 'acqua, cenge erbose, sale ad una forcella quotata 222. 5 con resti di tralicci in 
ferro (serviti alla Società Orobia per i lavori nella zona), forcella curiosamente 
denominata « Colle della Giraffa », scende lungo un ripido canalino con numerosis­
simi tornanti fino sotto quota 202.5, passa accanto a Cascina Eela, m. 19°2 (discreto 
luogo di riposo e di ricovero nel caso di intemperie), attraversa il vallone e sale ad 
una bellissima terrazza erbosa, ottimo punto di vista su tutta l'alta valle del Serio, 
denominata « il Cavallo», quota '928 . Ora il sentiero attraversa tutto l'ampio 
versante meridionale del Pizzo Redatta su una quota media di I 800 metri, all 'incirca 
cioè di quella del Rifugio Coca. La vista spazia immensa da un luogo all 'altro della 
valle, dal Recastello, Tre Confini, Sasna, Manina, Presolana, Ferrante, Barbarossa, 
Vigna Vaga e Vigna Saliva, fino al Secco, Fop, Valmora, Arera, Corna Piana, 
Pradella, Grabiasca, Poris, Diavolino e Diavolo di Tenda, in un susseguirsi di 
bellezze alpine tale da emozionare chiunque ami e conosca le Orobie. 

Dal Cavallo il sentiero prosegue in leggera discesa e, lasciando in basso la casa 
dei guardiani del piano inclinato della Centrale dei Dossi, attraversa a mezza costa 
il vallone erboso raggiungendo, dopo un secondo colletto ed un piccolo canalino 
da percorrersi in discesa, la cengia erbosa con passerella in legno e corda fissa. 
Certamente, come abbiamo detto più sopra, il luogo più emozionante di tutto il 
percorso. Sotto, a piombo, quasi mille metri di dislivello, si vedono occhieggiare 
le strade, le case, il verde smeraldo dei prati, l 'azzurro laghetto della Centrale dei 
Dossi. Un luogo di suggestiva bellezza che, accoppiato all'incanto della natura 
circostante ed ali 'altissimo silenzio che vi regna, induce a fermarsi invitando l'animo 
alla più delicata e dolce delle contemplazioni. 

Superato così « il luogo delle discordie» (per i numerosi interrogativi che aveva 
posto e per alcuni discordi pareri) il sentiero passa accanto al « Pozzo », una curiosa 
e caratteristica costruzione circolare per la captazione deli 'acqua, passa ad una for­
cella (quota 1778) sotto le pendici del Pizzo Castello, indi, zigzagando dentro e 
fuori i numerosi valloncelli e sempre sull'orlo di profondissimi salti rocciosi, 
raggiunge prima la località « praticeiji » indi i ruderi di una baita a quota 183 I salendo 
poi al belvedere erboso nei pressi immediati del Rifugio Coca, quota 1891. 

Come si vede; eliminati tutti i punti difficili, il sentiero è alla portata di tutti i 
discreti camminatori i quali, nel giro di 4 o ) ore, comodamente, potranno così 
percorrere un sentiero di rara bellezza e di suggestivissimo effetto. 

Con la costruzione di questo sentiero si sono venute creando altre due possi­
bilità, l'una quella di raggiungere il Rifugio Brunone partendo direttamente da 
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Bondione, l'altra quella di salire al Rifugio Coca per un itinerario diverso da quello 
del vallone solito. Infatti, alla prima casa di Bondione, parte una mulattiera che 
salendo dapprima a Cascina la Foga, indi attraversando il Vallone del Fosso, porta 
alla Baita della Meridiana (mt. 13l8) per poi, lungo il costone erboso, condurre 
alla casa dei guardiani a quota I7l4 e da qui innestarsi al sentiero di collegamento 
che, seguito verso sinistra (ovest) porta al Rifugio Brunone. Per il Rifugio Coca, 
invece, anziché attraversare il Vallone del Fosso, si sale direttamente alla Baita 
Rigone da cui, lungo un ben segnato sentiero, si raggiunge il Pozzo ed il nuovo 
sentiero. Continuando verso destra (est) si raggiunge il Rifugio. 

Prima di completare queste note vorrei accennare ad una seconda soluzione 
che, presa in esame in un primo tempo, si è poi, per molti motivi, creduto opportuno 
di non realizzare. Si tratta di un tracciato veramente a carattere alpinistico che col­
lega il Brunone al Coca attraverso la cosidetta « Tacca dei Sogni», tracciato che, 
appunto perché trovasi ad una quota di oltre Z lOO metri e quindi per parecchi 
mesi ali 'anno coperto dalle nevi, non poteva risultare idoneo alla massa dei gitanti, 
richiedendo particolari attitudini alpinistiche. Non si è voluto però lasciar perdere 
anche questa possibilità ed allora, incaricatosi dell'oneroso compito il socio Luigi 
Sala, Ispettore del Rifugio Coca, si è provveduto alla totale segnalazione con bolli 
rossi, tale che oggi risulta totalmente percorribile senza possibilità di errori. Un 
tracciato difficile da trovare e da scegliere che si snoda lungo vali ani, creste rocciose, 
forcelle, canalini, e che solo l'acume di Sala e la sua perfetta conoscenza della zona 
poteva portare a compimento dando cosi vita ad un remunerativo ed attraente 
percorso, da compiere però soltanto se si è in possesso di una discreta conoscenza 
della tecnica alpinistica. 

* * * 
Compiuta tutta l'opera del« Sentiero delle Orobie »? Completata così quest'opera 

principale che permette di girovagare per più giorni dal Rifugio Alpe Corte al Curò 
attraverso i più suggestivi luoghi delle Orobie, rimane un ultimo e non meno affa­
scinante problema. Sul versante settentrionale della Presolana giace il Rifugio 
Luigi Albani, meta di numerosi arrampicatori che fanno del muro roccioso della 
montagna dolomitica teatro delle loro ardite gesta. Perché non collegare l'Albani 
con il Curò? L'idea, si badi bene, non è peregrina e non crediamo destinata a fallire. 
Il giro completo dei rifugi di una determinata zona alpina è divenuto costume 
abituale nelle Dolomiti dove, ad esempio nel Catinaccio, nelle Dolomiti Orientali o 
nel Brenta, tutti gli escursionisti, nella loro settimana di vacanza, amano portarsi 
da un rifugio all 'altro attraverso bei segnalati sentieri in modo da conoscere tutto 
quanto si può nel più breve tempo possibile. 

È logico pertanto che anche nelle Orobie non deve rimanere estrj<leo, al grande 
percorso alpino, il Rifugio Albani, tanto più che esso può dare, in virtù appunto 
della sua posizione fra montagne geologicamente diverse, un aspetto totalmente 
nuovo e contrastante con le montagne del gruppo centrale delle Orobie. Qui un 
mondo alpino più luminoso, panorami più ampi e più riposanti, prati, boschi e 
villaggi adagiati lungo la splendida Valle di Scalve e soprattutto rocce dolomitiche 



e pareti verticalissÌIDe danno al visitatore una emozione che non avrà forse trovato 
altrove. 

Ed è per questo, per rendere possibile il giro completo delle Orcbie e perché si 
abbia una visione generale delle sue bellezze, che noi auspichiamo la costruzione 
del sentiero dal Curò all'Albani. Costerà altre fatiche, altri sopraluoghi, altre « dis­
cordie ». Non importa. L'opera dell 'uomo sui monti non deve finire. Perché è 
giusto che altri uomini, oltre a noi e dopo di noi, abbiano a godere di queste bellezze 
ed abbiano a sentire quanto è grande e luminosa l'opera di Dio. 

Tutti i cieli delle montagne orobiche 
e questa: chiostta di stupende vette 
solcate di silenzi 
per te-solo per una polla d'acqua 
più chiara d'un 'anima fanciulla. 

E par che quasi mille desideri 
nel ciangottlo perenne di quell'acque 
s'infrangano sui massi di scistose 
per colorarsi e per rabbrividire. 

RENZO GHISALBBRTI 

ANGELO GAMBA 
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Corsica, isola di bellezza 

Quelli che intendono « lanciare » la 
Corsica, la propagandano con la defini­
zione di « Isola di bellezza ». 

Noi che non abbiamo questo compito 
e che la Corsica l'abbiamo visitata per 
il nostro gusto, non possiamo:-non 
riconoscere che la definizione è ben 
meritata. Anche i cartografi che hanno 
disegnato la carta al 200.000 deli 'isola, 
non hanno esagerato nel segnare col 
verde le zone forestali; diremmo ami 
che sono stati parsimoniosi, perché 
l'isola è più boscosa che non lo indichi 
la carta, senza contare il verde della 
rigogliosa macchia mediterranea e delle 
coltivazioni (poche per la verità). 

Collegata giornalmente con Nizza, 
Marsiglia e la Sardegna (solo settima­
nalmente con Livorno) andare in Corsica 
è facile . Continuando con le notizie 
pratiche, diremo che per ora, e crediamo 
per molti anni ancora, almeno in luglio 
e agosto, è pressoché impossibile trovare 
posto nei pochissimi alberghi. Qnindi 
il più sicuro e confortevole modo di 
trovare alloggio, è quello di portarsi 
la tenda. Anche la piccola ferrovia e le 
linee automobilistiche (pur se verranno 
moltiplicate) non garantiscono che si 
possa, senza eccessiva perdita di tempo) 
girare per l'isola; è perciò consigliabile 
avere un proprio mezzo di locomozione. 
Queste poche notizie dicono come la 
Corsica non sia per i turisti che amano 
la vita comoda e mondana. 
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Non è comoda neppure per quelli che 
si limitano a vedere della Corsica solo 
Ajaccio o Bastia, Calvi o Isola Rossa, 
Propriano O Bonifacio; località di 
sbarco e anche le più attrezzate per il 
turismo. Ad Ajaccio e Bastia i visitatori 
abbondano e le città si presentano molto 
animate, mentre tutto l'interno dell 'isola 
e anche quasi tutte le bellissime località 
costiere, sono pressoché deserte. Non 
mancano invece i villeggianti nei paesetti 
di montagna, solitamente còrsi di città, 
o della pianura orientale. 

Deserte del tutto le strade, abbastanza 
buone, benché strettissime (3-4 metri) e 
ubriacanti di curve. 

Bellezza non ultima dell 'isola è, per 
noi, questa possibilità di allontanarsi 
dalla gente, di trovarsi immersi nella 
meravigliosa natura non tocca: nella 
più completa pace. 

Questo, nonostante lo sviluppo turi­
stico e quello delle numerose colonie, 
sarà per molto tempo ancora, perché 
l'isola è grande. Sono 8722 Kmq, cioè 
oltre 3 volte la superficie della nostra 
provincia. Dei z 30.000 abitanti si può 
considerare che la metà vive ad Ajaccio, 
a Bastia e in una decina di cittadine; 
l'altra metà nei piccoli paesi, solitamente 
fuori dalle strade principali, cosicché, 
la maggior parte dell 'isola, è, come 
abbiamo detto, quasi deserta. 

Capita di andare da Isola Rossa a San 
Fiorenzo (Km. 46) senza trovare un 



paese. Lungo i 143 Km. da Bastia a 
Porto Vecchio incontriamo solo i due 
paes1!ll di .Ghisonaccia e Solenzara 
oltre qualche altro gruppetto di case. 
Così da Porto a Calvi (Km. 81), da Corte 
a Ghisonaccia (Km. 63) da Bonifacio 
a Sartena (Km. 54) ecc. 

La gente è ospitale. I corsi che sono 
ormai pochi, parlano un dialetto che, 
con varie sfumarure, è tra il ligure e il 
toscano. I cognomi sono tutti italiani, 
come rutti i nomi geografici; molti sono 
gli italiani, particolarmente sardi natu­
ralizzati e no; e inoltre lavoratori sta­
gionali edili e boscaioli. Di francesi si 
trovano solo i turisti, neli 'estate. 

Descrivere anche sommariamente l'i­
sola, richiederebbe molto più spazio di 
quello che ci è concesso. Ci limiteremo 
pertanto ad alcune impressioni del nostro 
viaggio che per 1200 Km. ci ha portato 
a vedere quasi tutta l'isola. Avremmo 
dovuto sbarcare ad Isola Rossa senon­
ché la nave è stata dirottata dopo una 
burrascosa traversata da Nizza nel più 
riparato porto di Calvi. 

Il vento non manca mai nelI'isola, ma 
quello del nostro arrivo è maiuscolo e 
per tutta la notte la nostra tenda ha 
ballato energicamente. Calvi è molto 
caratteristica; con la sua vecchia città 
nelle duecentesche mura, domina il suo 
bel golfo e quello roccioso di Rovellata. 
Alla marina il borgo nuovo. Il primo 
incontro nelle strade per Isola Rossa è 
quello di un contadino caracollante 
sul! 'asinello. L'asino è ancora oggi il 
principale mezzo di locomozione dei 
còrsi. La strada corre fra la macchia, 
qualche campo e qualche olivo; alle 
poche case di Algaiola bella spiaggia 
senza bagnanti. 

Isola Rossa cittadina moderna, pos-

siede l'unico grand 'Hotel di tutta la 
Corsica, spiaggia e bagnanti. 

La strada, sempre in vista del bel mare, 
attraversa la foce del Regina dalla 
spiaggia solitaria; poi continua alta sul 
mare fino alla spiaggia della foce del 
Pio bette. Di qui si abbandona la marina 
per costeggiare al suo limite meridionale 
il grande deserto degli Agriati, distesa 
di desolati cocuzzoli rocciosi, chiazzati 
di magri cespugli. 

Al sud la macchia di arbusti sempre­
verdi si estende all'infinito. 

Erica, lentiscruo, mirto, corbezzolo, 
timo, leccio, bosso, lauro, ginestra e fra 
questi felci, caprifoglio, cisto, rosmarino, 
rovo, lavanda, inestricabilmente. Il rutto 
emana un caratteristico acuto profumo. 

Al colle di Lavezzo (m. 312) prima 
visione mirifica del Golfo di S. Fiorenzo. 
Poche volte il mare nella nostra ormai 
lunga esperienza di marinai da costa, ci è 
sembrato più bello di qui, rutto fra­
stagliato di insenature dalle solitarie 
spiagge. In fondo al golfo la cittadina 
assolata di S. Fiorenzo. Poco fuori, la 
chiesa romanica pisana (sec. XII) di 
S. Maria dell 'Assunta, Cattedrale della 
scomparsa città romana di Nebbia. 
Il giro di Capo Corso, un centinaio di 
chilometri, è un continuo spettacolo. 
Verdi vallette coltivate a viti, cedri, 
olivi, precipitano ad occidente; degra­
dano, ad oriente, verso le pittoresche 
marine, protette dalle frequenti torri 
genovesi. Ogni valle sbocca al mare 
formando una bellissima spiaggia. Cite­
remo almeno il pittoresco villaggio di 
Nonza, Pino, la baia di Centuri, il molino 
Mattei dominante il Capo Corso con 
l'isoletta della Giraglia. 

L'indomani da Bastia, città marwara 
animatissima, prendiamo verso sud. Fi­
nalmente una strada diritta. 
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Dopo una breve diversione per visitare 
la solitaria Canonica, chiesa a tre navate 
romanico-pisana del principio del 1000, 

riprendiamo il rettifilo fino al bivio di 
Cervione. La strada continua per una 
sessantina di Km. per la piatta selvaggia 
pianura malarica di Aleria, per poi pro­
seguire attraverso Solenzara e Porto 
Vecchio fino a Bonifacio. Noi invece 
dal bivio attraversiamo in 70 Km. la 
Castagniccia, regione fertile, ricca di 
boschi di castani, per pittoreschi paesi 
(Cervione, Piedicroce, Morosaglia) e 
solitari colli fino a Ponte Leccia dove 
incontriamo la strada cbe attraversa al 
centro la Corsica da N . a S. Risalendo un 
tratto della Valle del Golo in 24 Km. 
siamo a Corte, antica capitale dell 'isola, 
termine della nostra giornata. Trentadue 
Km. di strada bella in una zona pitto­
resca, ricca di prati, boschi e montagne 
incombenti, fra le altre il M. Rotondo 
(m. 2625) ci conducono al Colle di Viz­
zavona (m. II61) in vista del nudo M. 
d'Oro (m. 2391). 

La foresta di Vizzavona dai maestosi 
pini-larici e faggi, non ha nulla da invi­
diare alle nostre più belle pinete. Ritor­
niamo sui nostri passi per una decina di 
Km. per poter prendere per Vezzani, 
attraverso la foresta di Padula, nella 
quale incontriamo boscaioli italiani. 

Risaliamo per la interessante Gola 
dell 'Inzecca fino a Ghisoni in vista delle 
cime rocciose dalle colorazioni srupende 
del Kyrie Eleison e del Cbriste Eleison. 
Per 5 o Km. fino al passo de la Vaccia 
(m. II88) attraverso il Colle di Verde 
(m. 1345) e il ridente paese di Zicavo; 
attraversiamo boschi e boschi: la foresta 
di Marmano e quella di Coscione. Bel­
lissima la guglia di M. Capello (m. 2041). 

Evidentemente non è remunerativo 
raccogliere legna, i boschi sono pieni di 
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piante cadute, anche di un metro di 
diametro. 

Dopo il colle della Vaccia il monte 
diventa ad un tratto completamente 
spoglio, segno evidente di distruzioni. 
Il bosco è stato probabilmente bruciato 
e trasformato in pascolo, il che ha impe­
dito che rinascesse. Questo fatto si ripete 
per molte zone della Corsica. Non è 
necessario essere srudiosi di botanica 
per spiegare il fatto che ad un tratto 
senza che la natura, la pendenza del ter­
reno siano cambiati, si passi dalla più 
lussureggiante vegetazione al più squal­
lido pascolo. Prima di Aullene piantiamo 
la tenda. 

Di qui nuovamente attraverso il bosco, 
questa volta prevalentemente di olivi, 
querce e castani) attraverso gli ameni 
villaggi di Serra, Sorbollano e Quenza 
arriviamo in 20 Km. a Zonza paese 
di villeggiatura. 

Facciamo una breve scappata per la 
pineta, fino al Col Bavella (m. 1243) al 
cospetto delle poderose guglie di Ba­
velia (m. 1791) nelle quali non mancano 
certo le ascensioni difficili. Dietro il colle 
il curioso villaggio di baracche, dove 
l'estate si rifugiano, per scappare alla 
malaria, gli abitanti della costa orientale. 

Ritornati a Zonza attraversiamo poi 
per IO Km. la lussureggiante foresta 
comunale. Benché la quota sia dagli 800 

ai 1000 metri sul mare, il bosco sembra 
equatoriale (come immaginiamo che sia). 

Per altri 20 Km. di altopiano roccioso, 
attraversiamo la foresta dell 'Ospedale, 
nella più impressionante solirudine. La 
visione del golfo di Porto Vecchio è 
commovente. Il mare conchiuso splende 
nel sole meridiano. Fa caldo scendendo 
alla costa, attraverso i sanguinanti sughe­
reti. Finalmente la strada prende diritto 
per la macchia lussureggiante e dopo 



una breve visione sul candido perfetto 
golfo di S. Giulia, arriviamo sul piccolo 
specchio del mare interno della murata 
Bonifacio. 

Nella mezza giornata di libertà fac­
ciamo una scappata al vicino profondo 
golfo di Santa Manza, dalle coste pitto­
resche e solitarie e prendiamo il bagno 
sulla breve spiaggia, sotto il faro di 
Pertusato, in vista delle coste della 
Sardegna. Il battello giornaliero ci porta 
in Italia, in 3 ore per S. Teresa Gallura 
a La Maddalena; dalla quale, su un 
peschereccio, raggiungiamo la verde 
Isola di Santa Maria. 

Ritornati a Bonifacio, che vista dal 
largo è bellissima cosi sospesa in alto sul 
mare ed aver visitato la bella grotta 
marina dello Sdragonato, riprendiamo il 
nostro vagabondaggio còrso. Marine 
deserte dalle spiagge belle, dalle rocce 
stra piombanti. Ampio golfo di Venti­
legne, profondo golfo di Figari, costa 
sempre varia e bella che abbandoniamo 
in vista del Leone di Roccapina, grande 
roccia dell'aspetto di leone accovacciato. 
Fra boschi, boscaglie, macchia, nudi pa­
scoli, per colline, valli, vallecole, sempre 
soli, arriviamo alla torreggiante Sartena, 
severa e pittoresca nella parte vecchia. 
Ampio panorama sulla vasta vallata della 
Rizzanese, alla quaie discendiamo, per 
raggiungere il porto di Propriano. 
Buon movimento di villeggianti e di 
bagnanti, ai quali si offre una discreta 
attrezzatura turistica. 

Abbandonato il vastissimo golfo di 
Valinco, riprendiamo la via per l'interno 
innalzandoci rapidamente per i boschi, 
fino al Col di Celeccia (m. 594). Per i 
soliti saliscendi, il Colle di S. Giorgio 
(m. 747); qualche villaggio, coltivazioni 
e dopo 35 Km. siamo a Cauro, dove 
abbandoniamo la nazionale per raggi un-

gere, dopo altri 20 Km. per boschi di 
castagni e pini, l'alpestre Bastelica (m. 
770). Una imponente cerchia di monta­
gne, culminante con il M. Renoso (m. 
2357) fa di questo centro una località 
interessante e per l'alpinismo e per lo 
sci; scendiamo la pittoresca valle di 
Prunelli, alti sulle gole profonde e in 
una quarantina eli Km. arriviamo ad 
Ajaccio. In fondo al suo bel golfo, cinta 
di colli, Ajaccio è una città nella quale 
si deve essere felici. 

Purtroppo si avvia per la brutta strada 
della stazione climatica e perderà il suo 
attuale aspetto amichevole. La gente è 
tutta per le strade che ne sono straboc­
chevoli. La città è ancora vecchiotta, 
pittoresca nella gente, nelle botteghe, 
alla marina, con qualche tentativo di 
lusso alla maniera della Costa Azzurra. 

L'assoluta insufficienza di alberghi ha 
raccolto le migliaia di visitatori in un 
plurichilometrico campeggio inverosi­
mile (come faranno a trovare la propria 
tenda? I) lungo la strada che conduce 
alla Torre della Parata in vista delle Isole 
Sanguinarie. 

Il cimitero di Ajaccio è un tentativo di 
disciplinare il singolare regime sepoi­
crale còrso, riunendo in una immensa 
area le migliaia di tombe familiari che, 
nel resto della Corsica, si incontrano 
isolate, bellissime, per ogni dove, soli­
tamente lontane da ogni abitato, nel 
bosco. Riprendiamo il nostro pellegri­
naggio verso l'interno per la solita 
strada tutta saliscendi, fino ad affacciarci, 
dopo 25 Km. sul mare meraviglioso del 
golfo di Liscia. Costeggiamo la marina 
sempre solitaria e bella, prendiamo il 
bagno alla spiaggia di Sagone e dopo 
altri 25 Km. siamo a Cargese dalle due 
chiese parrocchiali, quella greca dei 



discendenti dei fondatori del paese e 
quella cattolica. 

Ci interniamo nuovamente, prima in 
vista dei deserti golfi di Pero e di Chioni, 
dopo 20 Km. siamo davanti alle guglie 
rosse delle Calanche; sullo sfondo del­
l'azzurro mare questo è uno degli spet­
tacoli più belli della Corsica. L'alpinista 
acrobatico potrebbe trovare qui decine 
di vie, fino all'estremo delle difficoltà; 
tutte in attesa della prima. Scendiamo 
per il fitto bosco al solito stupendo mare 
fino all 'abbastanza animato Porto. 

Per la prima volta piantiamo la tenda 
in un campeggio nella foresta di euca­
lipti... sarà l'ultima. 

Di buon mattino risaliamo la valle di 
Porto; dopo Ota lascio proseguire mio 
figlio con la moto e mi inoltro per la 
spelonca: orrido segnalato come cosa 
da vedere ma che non ne vale la pena. 
Dopo un 'ora e mezzo di salita sono ad 
Evisa m. 830. Di qui per la bella foresta 
di Aitone in 12 Km. siamo al passo del 
Vergio (m. 1464) il più alto valico 
dell 'isola. Fa freddo e non ci fermiamo 
troppo a contemplare l'alpestre pae­
saggio; a motore spento (siamo senza 
carburante e il rifornimento più vicino è 
a 40 Km.), scendiamo per 20 Km. 
attraverso la foresta di Valdo Niello, 
prima di betulle (la più grande eh 'io 
abbia mai visto) poi di conifere, infine 
castagneti rifatti dalle piante in fila. 
Saliamo a Lozio m. '°50 dove, abban­
donata la brava moto, ci incamminiamo 
per la montagna nuda, per giungere alla 
capanna del pastore (m. '700 c.). 

Con poco spirito alpinistico, una 
pseudo guida che accompagna dei turi­
sti, ci manda via; cosicché, con una 
coppia francese ci dobbiamo cacciare 
in un'altra piccolissima baita a 500 

metri. Passiamo la notte intorno al 

fuoco, ché non è possibile dormire 
senza coperte. 

È ancora buio quando cominciamo 

la salita del M. Cinto (m. 2710) la più 
alta vetta dell 'isola. Nessuna difficoltà, 
il buon granito è sicuro. 

Dalla vetta, benché il tempo non sia 
bello, possiamo ammirare il panorama 
di quasi tutta l'isola. 

La discesa, martoriante per il sole 
meridiano, si conclude alle 14 a Lozio. 

Rifocillati riprendiamo la strada che 
sempre lungo la valle del Golo ci porterà 
al mare. 

Passiamo per la Scala di Santa Regina, 
considerato il più notevole spettacolo 
dell 'isola. Indubbiamente il lungo orrido 
è impressionante, ma l'isola, special­
mente nelle montagne, nei boschi, nelle 
marine offre spettacoli ben più sugge­
stivi. 

A sera ci accampiamo in riva al fiume 
poco prima di Ponte Leccia. In 30 Km. 
sempre in vista del Golo siamo a Casa­
mozza e in altri 20 a Bastia. 

Dopo aver preso il biglietto per Nizza, 
il pomeriggio facciamo un ultimo giretto. 
Saliamo al colle di Teghime (m. 548); 
prima con la visione di Bastia poi di 
quella del golfo di S. Fiorenzo. 

Per Oletta e il colle di S. Stefano rag­
giungiamo la solitaria interessantissima 
chiesa pisana di S. Michele del 1200-

'300, dal rivestimento policromo e il 
campanile incorporato nella facciata. 

Per l'orrido di Lancone ridiscendiamo 
a Bastia. Lasciamo la Corsica nella sera, 
veramente felici di averla percorsa si 
può dire tutta, con il solo rincrescimento 
di averlo fatto troppo in fretta e col 
desiderio di ritornarvi per una vacanza 
meno vagabonda. 

L. B. SUGLIANI 

A.!lpettl della Corjliea {nego L. B. SuglianO 



La Corsica è giustamente definita « Isola di 

bellezza» per la multiforme varietà dei suoi 

aspetti, ora pittoreschi , ora conchiusi nelle 

forme date dai secoli, ora essenziali e moderni. 

Il mare e la montagna sono i due clementi di 

quest'o paesaggio rude, focte, sul quale il tempo 

vi ha lasciate le sue profonde tracce . Anche 

per l'alpinista la Corsica ha i suoi incanti: 

infatti le catene montuose dell'interno e par­

ticolarmente i monti dalla caratteristica strut­

tura granitica offrono innumerevoli possibilità 

di effettuare ascensioni ed arrampicate di note­

vole interesse. 



GI'UIIIIO della Skl'lnticn dalla" , "ettll del Pl'isojnik (nego A. BQnicelli ) 



Qualcosa di nuovo all' est 

Il nome di JlIlills KlIgy, botallico e alpillista illllstre al cospetto di Dio, dovrebbe essere bCll 
11010 a ogni persona che si rispetti, tali e tante SOIlO le sile imprese e le sue opere. lo, che botal1ico 

110/1 S0110, e che quanto ad alpinismo S01l0 t"t/'altro che rispettabile, confesso tbe per fan/c 
conoscenza diretta dovetti iI/contrarlo per caso iII qllel ridenfe SPiazzo dell' alta valle dell' !sanza, 
a Trenta, dove II/Ja statllo lJ/o/J1IfJJcntale lo ricorda ai posteri. 

Ho introdotto qlli il SIIl1odato botallico nOli già, CO"" potrebbe sembrare, per il modesto 
fine didascalico di rinverdirlle la memoria presso le genti arobiche, ma perché, a Imlir i dé­
pliants di propagallda t/lristica delle Alpi Slovene, si deve a lui la scoperta della valle del­
l' !sOIlZO (o Soca che dir si voglia) e degli splC/Jdidi mOllti che le fallllo corona. «Ma, direte 
t)oi, quei dépliant! sono /111 vero portento di cl/ltllra! » D'accordo, d'accordo, penso anzi che 
1111 bel trattatello della loro inflllCllza slIlIa cllltllra moderna ci starebbe veraJlJe/Jte belle, se 
non è stato alleora scritto . 

Per tornar alllDJtTo Kltgy, 1I0n vedo che cosa ci sia di cosi spettacoloso (come cercallO di far 
credere i dépliants di CIIi sopra), tlel falto che scopri le Alpi Slovene, perché i libri di storia, 
geografia, scienze, etc. SOtl pieni zepPi di scoprifori e tutte le città della terra conservano gelo­
sammte almC/Jo lilla laPide di qualcuno che svelò (o c/li si attribui di aver svelato) agli occhi 
dei SIIoi simili qualche segreto della 1/atllra Più o 1I1eno gelosamente riposto. Più che giusto e dove­
roso dunque che anche le Alpi Slovene, le quali per parte loro SOIlO del tutto innocmti, abbiano 
tlVl/to il loro Kugy, e che la propaganda turistica ne 1I1mi terribile vanto. Qllello che invece è 
tipico e poetica1l1ente curioso nella faccenda, si è che il Ilostro Kugy arrivò alla sila scoperta 
cercando IIn fiore : i dépliallts vi diranno che razza di fìare fosse e se la sila ricerca fil fmltllosa 
o no, tutte cose irl'ilevallti ai 110Stri filli. « Bella forza, - dirà qllalcll/IO, - era botallico, 
no? E per 11/1 botallico i fiori sono il pane qllotidiano, cosi come per gli mtomologi le farfalle 
e per i terrolli la burocrazia)}. 

GillStissiJJJo, ma I/OIJ è qllesto il PlllltO. Qllello che ci Piace far rilevare (e forse i Più it/telli­
genti l'avraI/ilo già ;,/tllifo) si è che ill/ostro Kllgy pllr essmdo botanico e pllr alldal/do il/ terca 
di fiori, scopri le Alpi Slovme, vale a dire alldò scarpà/ando per tlltta la sila vita, SII e giù 
per mOllti e valli, fra creste impervie e boschi impelletrabili, sal elido tlltte o qllasi le vette, 
(e certammte qualc/llla Più d'lIna volfa e per vie diverse) ed esploralldo tlltti i Più riposti 
recessi di qlleste ripostùsime fllontaglle. E dò, quando l'alpùlù/no l1ella ZOlla 11011 era allcor 
lIato . Gli è che allcora oggi le Alpi Slovme, per la loro ubicazione geografica, non haI/no la 
rillomallza che si II/eriterebbero e 1/0// SOIlO freqllClltate da q/IClle coorti di alpinisti e di amllli­
rafori che popolallo invece altre zom alpine Più fortunate e Più sjmttate al/che se 1101J Più bel/e. 
NOI/ è che manchi l'attrezzatllra, intendia1lJ0ci: i rifttgi ci SOIlO, 11111JJCron e accoglienti, ma 
sono frequenfati solo da comitive dopolavoristiche e da cacciatori; alpinisti che si il/erpicallo 



pei sel/tieri scrupolosamente marcati per raggÌlmgere le innumerevoli e splendide salite SII roc­
cia sono piuttosto pochini. 

Fori e reticolati divelti popolano le crode e sarebbe facile farlle dei simboli, tanto di 
qlleste lIlontagne fiere e solitarie, come della gmte semplice e gentile che le popola ,' e rischiano 
di restare pllralllmte dei simboli finché non ci decidere!J'o a rifare la scoperta di Kllgy. lo, per 
conio Olio ho rinverdito quella scoperta e, cOllie llli, sono rimasto incantato . E non conta se 
al Passo di Vrscié, ci SO/IO a"ivato in IIna selllivllota corriera invece che scarpinando cOllie il 
mio il""tre predecessore, né che per salire al Prisoynik per la via della « finestra» abbia 
trovato le ripidissime pareti ùifarcite di chiodi peggio che le sllole d',m Kaiserjiìger, né che a 
Plal/ica abbia dovllto spalancar gli occhi di fronte all'enorme trampolillo tra i Più gralldi del 
mondo .. . lo spirito era lo stesso, l'amore per la roccia, per l'avvClltura, per ciò che è nuovo o 
nascosto. Anch'io, a modo mio, vi sono al/dato alla ricerca d'llfI fiore ... 

E, cOllie ogni scopritore cbe si rispetti, allch'io ho aVllto le mie delllIioni: la prima file la 
fo rnirono le acque della Soco, le qllali, a quanto assicurano i dépliants, SOIlO sempre limPide e 
cristallille per 11011 so qllale arcallO sortilegio. Malediziolle, io le vidi dopo UII acquazzolle d'ùifer-
110, cd erano poco dissimili da qllelle del MorIa in analoghe circostanze. Ma lilla vigliaccata 
allcor maggiore file la combinarono alcllfJi gelldarmi all' Alpe di Tomar, I/ei pressi di IIna ca­
sen/la, impedendomi di scattare lilla foto a colori collo sfondo imponmte dello Jalovec,' fII UII 

vero peccato perché co!J/e tlltte le foto 1I0n fatte o non rillscite, sarebbe stata la Più bella della 
mia carriera ... 

Pazienza, certo il KIV vero non aveva resistito al/a tentazione di fare un dispetto a lIIe, 
Kllgy faSI/ilo,' e ciò era verammte illcrescioso, perché che il loro Kllgy fosse anche dispettoso, 
questo i dépliallts non 1/lC /' avevano proprio detto. 

ANNIBALE BONICELLI 

88 



La parete sud-ovest della Presolana di Castione * 

Fu durante il ritorno da una salita in 
Presolana che pensammo di ripetere la 
Basili-Fracassi sulla Presolana di Castio­
ne. Questa parete, salita molti anni or 
sono, non aveva che due sole ripetizioni, 
quella dei fratelli Calegari e quella della 
cordata Pelliccioli-Poloni. 

Dopo aver frequentato in Cornagera 
le lezioni della Scuola di roccia del CAI 
di Bergamo e salito, per conto nostro, 
alcune vie sul versante sud della Preso­
lana, ci portammo al Rifugio Albani. 
Qui, sotto questa precipite muraglia, sen­
timmo che avremmo dovuto lottare 
seriamente ed impegnarci a fondo per 
compiere quelle salite che avevamo in 
animo di fare. 

La nord era veramente bella ed ardita 
i! pomeriggio in cui raggiungemmo i! 
rifugio. Cosi, senza neppure che ce ne 
accorgessimo, il mattino successivo ci 
vide incamminati verso l'attacco dello 
spigolo nord. Era i! '9 giugno. In otto 
ore di arrampicata, con una leggera 
variante, riuscimmo ad aver ragione 
di questa splendida via di roccia, certa­
mente una delle più belle, per eleganza 
e per difficoltà, dell'intero massiccio 
della Presolana. Discesi dalla parete ovest 
parte in arrampicata libera e parte a 
corde doppie, alla sera ritornammo al 
rifugio. Una bella battaglia vinta I Era­
vamo contenti di esserci misurati con 
una via di tale difficoltà, temuta ed 
agognata da molti arrampicatori. 

Il mattino dopo, il 30, ritorniamo alla 
base della nord. Questa volta, nei nostri 

progetti, c'è la ripetizione della via 
Esposito-Butta, anche questa un sesto 
grado con pochissime ripetizioni. Su 
forti difficoltà e con molti tratti in arram­
picata artificiale, impiegando nove ore 
di lotta, abbiamo ragione anche di que­
sta via. La vetta è alfine raggiunta. Ormai 
di vie comportanti estreme difficoltà non 
ci rimaneva, in Presolana, che la Basili­
Fracassi, sulla parete sud-ovest della Pre­
solana cosidetta di Castione. 

Pensammo seriamente prima di inse­
rida nei nostri desideri: ormai ci senti­
vamo bene allenati e pronti a qualsiasi 
lotta. Gli anùci, ai quali chiedevamo 
notizie circa la salita, ci spronavano ad 
attaccare, non senza prima averci fatte 
molte raccomandazioni di usare la mas­
sima prudenza. Per i! resto, considerato 
appunto il nostro grado di preparazione, 
non avremmo dovuto aver paura. 

Durante la settimana di ferragosto 
chiesi ali 'amico Vittorio se si sentiva 
disposto a seguirnù per tre giorni in 
Presolana: avremmo tentato la parete 
dei miei sogni. Vittorio, come sempre, 
accettò con il massimo entusiasmo il 
nùo progetto. Quindi si partl. 

* * * 
Non possedendo nessun mezzo di 

trasporto ci affidiamo alla generosità 
dell 'anùco Sandrino Pezzotta che, oltre 
all'offerta di accompagnarci fino all'Al­
bergo Grotta, ci dà pure ottinù con­
sigli e l'occorrente per il bivacco, es­
sendone noi sprovvisti. Arrivati alle 
otto al Grotta, Vittorio si carica del suo 



sacco e Sandrino, con spirito di fraterna 
amicizia, del mio. Dopo un'ora di cam­
mino lungo il sentiero, incontrata una 
compagnia di comuni amici, Sandrino ci 
lascia facendoci tanti auguri e dandoci 
una cordiale stretta di mano. 

Ormai siamo soli. Continuiamo la 
nostra strada lungo le ghiaie, fermandoci 
un poco alla Grotta dei Pagani per far 
colazione con pane e salame, indi, ripresi 
i sacchi e il materiale di scalata, ci avvia­
mo verso l'attacco della nostra parete 
che raggiungiamo alle undici. 

Ci leghiamo, aggancio i moschettoni 
e mi infilo lo zaino a spalle. L'arrampi­
cata inizia lungo una paretina friabile, 
prosegue lungo un grande diedro stra­
piombante dove trovo alcuni chiodi, 
ricupero, ad un posto di sosta, il mio 
secondo, e riparto. Ora è la volta di due 
camini, molto difficili, da superarsi con 
chiodi e staffe : alla fine del secondo, 
oltre un pianerottolo, riesco a vedere la 
grande svasa~ura centrale dove bivacca­
rono i precedenti salitori. Oltre il piane­
rottolo parte una fessurina strapiomban­
te da doversi superare con chiodi e 
manovra di corda. Purtroppo, man mano 
che si saliva, il tempo si è andato gua­
stando finché, preannunciato da alcuni 
tuoni, si scatena violento il temporale. 
Con la massima velocità consentitaci 
dalle difficoltà, raggiungiamo la svasa­
rura verso le sedici. Ci dedichiamo quin­
di a preparare il nostro posto di bivacco: 
in queste condizioni, inzuppati fino alle 
ossa, non è certamente possibile conti­
nuare l'arrampicata. 

Dopo aver mangiato tutto quanto 
abbiamo nel sacco (la nostra fame, mal­
grado tutto, è molto forte) e cantato alcu­
ne canzoni alpine nel tentativo di fare 
in modo che il tempo passi più in fretta, 
tentiamo di addormentarci. Alle venti-

due, svegliandomi, guardo il cielo: è 
sereno, mentre in fondo valle posso ve­
dere la strada illuminata dai fari di 
qualche macchina di passaggio. Con il 
cuore in pace per la certezza del bel 
tempo mi riaddormento, finché, alle 
prime incerte luci dell 'alba, mi risveglio 
con propositi battaglieri. Purtroppo, 
contro ogni previsione, piove ancora, 
ma ormai siamo impegnati e dobbiamo 
continuare fino ali 'ultimo la nostra bat­
taglia. 

Legatici, attacco una fessura strapiom­
bante dove i chiodi tengono malamente; 
fa molto freddo e la nebbia mi impedisce 
di seguire con sicurezza l'itinerario. 
Dopo la fessura c'è un canalino bagna­
to, relativamente facile; poche altre 
lunghezze di corda ed eccoci allo stra­
piombo terminale. Lo supero con l'aiuto 
della piramide, salendo sulle robuste 
spalle di Vittorio; un altro tratto difficile 
e, sempre sotto la pioggia che a mano a 
mano va diminuendo d'intensità fino 
a smettere del tutto, raggiungiamo alfine 
la cresta finale che conduce in vetta. 

Ed ecco che dopo due giorni di lotta, 
ostacolati quasi sempre dal maltempo e 
dalla pioggia insistente, abbiamo infine 
coronato un nostro sogno, realizzando la 
terza ripetizione di questa che, affidan­
doci anche al giudizio di altri nostri 
esperti compagni, è senz 'altro la più 
difficile via della Presolana. 

Ora, altre imprese, dopo questa, ci 
attendono. Dalla Presolana abbiamo 
visto altre montagne, quelle che i compa­
gni ci hanno indicato, lontane, lungo la 
linea d'orizzonte, quelle che fanno parte 
della grande cerchia delle Alpi. Un gior­
no, forse non lontano, conosceremo 
anche queste. CARLO NEMBRINI 

* 3D. ripetizione - 15-16 Agosto 1957: CarIo Nem­
brini - Vittorio Bergamelli. 



Capo Cordata 

La diffusione dell'alpinismo e le frequenti disgrazie che ne sono derivate hanno 
suscitato il problema delle responsabilità del capo cordata che, in certi casi, si vor­
rebbe assoggettare ad una reqnisitoria legale con la possibile condanna. 

Anzitutto è da precisare che il titolo di capo cordata dovrebbe conseguirsi a 
seguito di un esame, il che, se è applicabile alle guide alpine, non è di facile attua­
zione per gli isolati, giacché le vie delle Alpi, come altri hanno osservato, non si 
possono sorvegliare con sentinelle, né chiudere con saracinesche. 

Se pur una forma di prevenzione potrebbesi ottenere con un sistema di patenti 
quale esito delle scuole di addestramento, a parte la non facile aggiudicazione e 
l'illogico confronto che ne può derivare con le guide alpine, va rilevato che il vero 
collaudo, il vero titolo di capo cordata, un alpinista, ed anche una guida, lo ottiene 
con le costanti vittorie e con la reputazione, più che con esami. 

Il capo cordata si elegge da sé, con spontanea selezione e talvolta non è indivi­
duabile per l'alternarsi dell'incarico fra coloro che sono uniti alla stessa corda. 

Ma pur considerando che solitamente è designato colui che dirige e che sale per 
primo, è fuori dubbio che esso si espone al pericolo più degli altri componenti 
ed il più delle volte è l'inesperienza di questi che fa del capo una vittima. 

È questo il tipico caso delle guide che non si possono rendere responsabili della 
inettitudine dei clienti, giacché la guida, come il capo indipendente, non sono da 
considerare come il conducente di un 'auto, di un treno, o di un aereo, dove i viag­
giatori restano inerti. 

Se pur un simile raffronto merita diffusa trattazione è a prima vista evidente che 
nei rapporti fra capo e componenti di una cordata non si stabilisce un giuridico e 
rigido contratto di trasporto. 

La cordata, specie quella senza guide, è una intima collaborazione, un costante 
aiuto tra persone legate da reciproca fiducia ed anche le guide patentate, se pure 
sopportano la clientela occasionale, non affrontano il sesto grado con persone che 
non hanno prima esperimentate, cosi come un direttore di orchestra non affronta 
il pubblico senza la cernita dei collaboratori. 

Nella pluralità dei casi la cordata è tutta un 'armonia di sforzi ed il vero capo è 
sempre un eroico altruista che sente il dovere senza imposizioni, ha nell 'animo ciò 
che di più eletto si possa concepire, il suo dogma è una continua offerta, ammaliato 
dalla montagna come un asceta della sua divinità alla cui alleanza ci tengono molto 
tutti coloro che arrischiano la vita. 

Avvelenando tanta spiritualità con le prescrizioni di un codice si otterrebbe un 



risultato opposto al voluto, giacché il capo di una cordata è simile ad una madre 
che si sacrifica per i figli anche se nessuna legge lo impone ed è simile ad un eroe 
che dà la vita senza prescrizioni che pongano dei limiti al suo ardire. 

È ben vero che nelle Alpi le vie rimaste inesplorate si rivelano sempre più proi­
bitive e che la competizione è sempre più arrischiata, ma il più delle volte, a parte 
l'imprudenza che non sfugge alla sua sorte, lo stesso capo cordata è vitrima, non 
delle difficoltà, ma delle cause impreviste e ritenendolo responsabile sarebbe come 
ritenere responsabili: la pietra che cade dall'alto, il vento che porta la bufera, la 
natura che ha creato le cime, oppure i dirigenti delle società alpine che divulgano 
la passione. 

Il desrino non sempre si può addomesticare e l'alpinismo presenta aspetri simili 
alla lotta per l'esistenza: è un misto di coraggio e di prudenza, di abilità e di fortuna, 
di esibizione e di modestia. 

È una continua selezione che la montagna opera tra i suoi adoratori e, come nella 
vita un delitto, col terrore che infonde, evita altri delitti, una disgrazia, col suo 
monito, ne evita molte altre. 

È tragico parlare cosi, ma la montagna è una scuola di ardimento e non una sala 
da ballo come molti inesperti la concepiscono confondendo le più belle e le più 
ardite cime, con le affascinanti fanciulle che fioriscono sui campi di sci. 

La diffusione degli sports invernali è senza dubbio da incoraggiare, è uno sport 
fra i più attraenti, fra i più emozionanti, è una provvidenza per la gente montana, 
ma le veloci piste senza abissi abituano i giovani, sempre più numerosi, a frivole 
illusioni sulle imprese alpinistiche che sono un mistero per coloro che provengono 
dalle zone lontane dai monti. 

Gli sci e gli scarponi non bastano per fare degli alpinisti ed i sodalizi dovrebbero 
sempre di più insistere su tali concetti specie nelle scuole di tecnica che preparano i 
principianti alle graduali difficoltà, perché sappiano misurare le proprie forze, 
perché non confondano le scalate alpine con una acrobazia da palestra ginnastica, 
perché sappiano comprendere la montagna nel suo intimo e intuire quando non è 
accogliente. 

lnvero è doloroso che gli addetti alla nobile iniziativa del soccorso, abbiano ad 
arrischiare la vita per degli incoscienti che sono funesti all'epopea alpina e che 
dovrebbero essere soggetti a punizione se fosse possibile disringuere l'imprudenza 
dalla maestria, la distrazione dall'incidente, con un verdetto che solo la montagna 
sa fatalmente esprimere. 

Ma le più frequenti disgrazie, quelle non accidentali, avvengono sovente quando 
una comitiva ha il tempo obbligato da giornate o periodi non rinviabili e sospinta 
dalla allettante salita non si preoccupa troppo delle condizioni atmosferiche. 

Le regole atmosferiche sono un po' sempre occulte, soprattutto sono molto 
volubili, ma la guida e l'alpinista accorto non lasciano mai il rifugio senza consul­
tare il tempo anche se apparentemente bello e, almeno per le salite della durata di 
un giorno, ne intuiscano istintivamente i capricci. 

I giovani devono abituarsi a prevenire una delle più frequenti cause di sventura 



e tutti sanno che i più utili pronostici vengono forniti dalla pressione atmosferica 
e dal vento. 

Per la pressione, se non esistono strumenti nel rifugio, è utile un barometro da 
tasca da graduare secondo le zone, per il vento è universalmente saputo che nelle 
nostre Alpi il più propizio è quello di Nord-Est o di Nord, per diffidare delle altre 
provenienze specie di Sud-Ovest e Sud-Est. 

Coloro che trasgrediscono a queste regole elementari, che credono di essere 
provetti alpinisti perché sanno usare gli sci con disinvoltura, coloro che fin dall 'età 
giovanile non hanno vissuto a contatto dell 'alta montagna e delle sue genti, che non 
hanno mai passato una notte all'addiaccio, che PU! conoscendo il meccanismo della 
tecnica non hanno dimestichezza con i segreti delle seducenti altitudini, che disde­
gnano l'uso della vecchia bussola, che non sorvegliano la direzione delle nubi, 
che non sanno come i crepacci aperti sono i meno insidiosi, che le creste nevose, le 
più attraenti, nascondono dei trabocchetti, che le valanghe hanno le loro prevedibili 
giornate e le loro ore, coloro che non hanno la forza di rinunciare quando si deve 
rinunciare, coloro che si erigono a giudici e non sanno come si guida una cordata, 
è molto meglio che si limitino a salire i monti in seggiovia, uno dei casi in cui la 
legge deve indubbiamente ricercare delle responsabilità. 

GIULIO CESARENI 
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In memoria di Manfredo Bendotti 

L'alpinista, ha scritto un poeta sensibile al fascino delle vette, lascia anima e 
cuore sulle montagne che ha salito; è una immagine che si adatta alla personalità 
di Manfredo Bendotti, la vecchia guida della Presolana, scomparsa nel luglio scorso. 

Bendotti vivo, faceva già parte della storia - breve e gloriosa - del massiccio 
più interessante delle Alpi Orobie, per averne vinto, in un tempo che ali 'arrampi­
cata non concedeva ancora l'ausilio dei mezzi artificiali, il selvaggio versante nord, 
allora ritenuto inaccessibile. 

Correva l'anno 1898 e Bendotti, giovane montanaro vigoroso, già conosceva, 
come nessun altro, tutti i contrafforti della Presolana e alcune salite - allora pochis­
sime ed elementari - alle tre cime principali. Abitava a Castello, una frazione di 
Colere a mezza strada fra la Cantoniera e il Dezzo, aggrappata alle chine erbose che 
strapiombano sul torrente scalvino e, ali 'ombra del Visolo, gli era nata la passione 
della roccia; era il tempo in cui i valligiani guardavano all'alpinismo con diffidenza, 
ritenendo terribile peccato violare cime che si difendevano con un accanimento 
degno delle potenze infernali; un misto di rispetto, timore e superstizione, guidava i 
concetti dei montanari riguardo ai monti che innalzavano i loro profili rocciosi 
molto al di sopra dei pascoli e dei boschi. Ma Bendotti - chissà per quale imper­
scrutabile disegno della natura umana - degenerava dalla sua razza, dalle tradizioni 
e dalle credenze dei suoi padri; spirito inquieto, la sua forza ostinata lo protendeva 
verso conquiste non mai tentate: per questo intimo tormento - o ispirazione -
muoveva i suoi passi verso la bastionata rocciosa della Presolana; dopo averla salita 
per il versante meridionale, l'audace valligiano diresse le proprie ambizioni ad un 
traguardo che si innalzava, vergine, con minacciosi muri di dolomite: la Presolana 
settentrionale. 

Mesi e mesi trascorse ai piedi delle pareti, percorrendone le basi in cerca di un 
attacco, di una speranza e di una via: dalla creazione del mondo, era il primo che 
intendesse osare tanto. 

Ma la caparbietà di Bendotti urtava sistematicamente contro una fortezza natu­
rale, la cui resa sembrava impossibile. Il singolare valligiano ebbe però l'idea geniale: 
salito il versante sud, raggiunta la vetta della occidentale, scese sulla grande cengia 
che ora porta il suo nome; a colpi di mina, strappò alla roccia, con lavoro pericoloso 
e paziente, alveoli profondi onde fissarvi pioli di ferro; dopo ore estenuanti in cui 
la sua vita era legata ad un errore, anche il minimo, egli raggiunse, in discesa, la 
base della parete settentrionale: aveva risolto in senso inverso, il problema più 
interessante della Presolana; la salita sarebbe stata quasi una semplice formalità, 
poiché l'itinerario era tracciato. 
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Bendotti non fu assillato dai complessi dei rocciatori del suo tempo; con una 
logica elementare e con il tradizionale buon senso valligiano, pensava che, ave non 
fosse possibile l'arrampicata libera, si dovesse provvedere con l'inventiva: ed ecco 
i cunei di ferro piantati sul versante nord. Non venne turbato dal problema dei 
mezzi artificiali che una diecina cl 'anni dopo agitò, con una polemica ventata, l'am­
biente alpinistico internazionale; Bendotti non ebbe crisi di coscienza e non lo 
sfiorò la crociata di Preuss - della quale, forse nemmeno mai seppe - che, disprez­
zandoli chiamava « chiodatori» coloro che arrampicavano come Bendotti e vince­
vano le pareti più dure con ogni sorta di accorgimenti, all'infuori della classica 
arrampicata libera, senza chiodi, staffe, complicate manovre di corda e cunei. 

La guida di Colere precorse i tempi, superò d'un balzo il travagliato periodo delle 
« crisi di coscienza», approdò nel clima della moderna arrampicata alla quale, 
proprio per merito dei mezzi artificiali, sono state possibili le più grandi soddisfa­
zioni, dali 'Biger ali 'Everest. 

Un anno dopo, capo-cordata, Manfredo Bendotti percorreva in salita, con 
Albani e Pellegrini, l'itinerario già attrezzato dal suo estro e dal suo coraggio. 
Con la tecnica alpinistica assai poco evoluta di quel tempo, la « via Bendotti » non fu 
da meno di un sesto grado attuale; la guida, che non conosceva altre montagne 
all'infuori della Presolarta e di qualche altra cima scalvina, aveva aperto i fascinosi 
orizzonti del versante nord alle generazioni alpinistiche dei Locatelli, dei Castigliani, 
dei Piccardi, dei Caccia, dei Bramani, degli Scudelletti, ai quali fu affidata in se­
guito la tradizione del « presolanismo ». 

Guida alpina patentata e pioniere, Bendatti svolse intensa attività, ma la sua vittoria 
non aveva fatto scalpore nel mondo alpinistico: erano di moda le Dolomiti ave 
tedeschi, alto-atesini e trentini avevano fatto di Winkler il loro profeta per tracciare 
ogni sorta di vie nuove; non c'era dunque molto tempo a disposizione della « mode­
sta» Presolana, sdegnata allora, e oggi ancora un poco come « classica }), ma che 
pure presenta una grande varietà di vie, dal primo al sesto grado. 

Bendatti viveva nelI'epoca in cui le distanze non erano ancora state sopraffatte 
dalla motorizzazione ed anche per tale ragione, probabilmente, non uscì mai dai 
confini della sua vallata; a malapena, un illustre rocciatore quale Plaz, aveva a 
disposizione una motocicletta dal telaio rigido per correre, qua e là, a mietere allori 
su pareti ove altri avessero fallito. Bendotti era isolato fra le sue montagne: fra le 
cime di Presolana, il Ferrante, il Tornello, il Cimone della Bagozza e il Camino; 
per salire alla Cantoniera e tornare a Castello, per sbrigare faccende a Colere e rien­
trare alla sua casa della « Sponda» gli ci voleva una mezza giornata e la diligenza 
serviva quelle località remote un paio di volte la settimana, sempreché il tempo 
fosse buono. Le ambizioni della guida non conobbero pertanto i problemi del 
Cengalo, o del Badile, o della Marmolada, o, più modesti e accessibili, addirittura 
quelli della Grigna. 

In seguito, Bendotti avrebbe potuto avere la ventura di avvicinarsi a celebri 
pareti delle Alpi occidentali e orientali, ma un giorno, un brutto giorno, una mina 
esplosa anzitempo in un prato, sotto una roccia da eliminare, gli troncò la mano 
sinistra ledendogli anche la destra, per cui rimasero al Bendotti tre sole dita: a un 

99 



cacciatore, tre dita non bastano e in questi casi si dice addio alla montagna, ma il 
valligiano di Castello non pensò, come invece i suoi compaesani, che la montagna 
avesse inteso vendicarsi con la mina : e, sebbene menomato, non lasciò i sentieri 
della sua Presolana, anche se i torrioni dolomitici non furono mai più a lui accessibili. 

Non cercava vittorie e soluzione di problemi, il Bendotti, ma l'ansia del salire 
lo spingeva ancora sulle pendici del Visolo, nei canaloni selvaggi delle Quattro 
Matte ove la nostalgia gli diventava meno dolorosa. li vagare agli attacchi delle 
pareti, solo e taciturno, lo facevano apparire un eroe che andasse a nascondere 
quasi vergognoso le proprie mutilazioni. 

E, mentre la Presolana veniva affrontata su ogni versante, mentre i mezzi del­
l'arrampicatore si evolvevano fino a permettere, a Esposito e Butta, di risolvere il 
problema più arduo che interessasse i « presolanisti " , Bendotti invecchiava tran­
quillamente, nella sua povera casa di Castello. Nell'ebbrezza della vittoria, nel­
l'impeto della salita, ben pochi si ricordarono di lui, il nostro più schietto pioniere; 
Castello non è sugli itinerari di avvicinamento agli attacchi e Bendotti restava sempre 
solo e il suo cuore invecchiava rapidamente; non osava avvicinare le nuove genera­
zioni alpinistiche temendo che l'impresa sua fosse impallidita nel tempo e ormai 
cancellata dalla cronaca della montagna e dalla memoria degli alpinisti. CosI non era, 
ma la solitudine di un paese di poche case e tanto tempo per pensare e una mutila­
zione sotto gli occhi ogni giorno come un 'ossessione, avevano finito con il convin­
cere la vecchia guida che ogni cosa ha il suo tempo e le cose grandi di un giorno, 
diventano sempre più piccole e insignificanti, superate dalle nuove. 

A chi lo invitasse a farlo, parlava delle sue salite, ma con immensa malinconia e 
solo a tratti risplendeva in lui, anche vegliardo, un sorriso allegro e chiaro e la par­
lata bergamasca fluiva dalle sue labbra,j rguta e giocosa. 

Nel 19)) i soci del CAI di Bergamo, che di Bendotti non s'erano dimenticati e 
che gli dovevano riconoscenza come antesignano dei nostri rocciatori, lo invita­
rono in sede per consegnargli un distintivo con la scritta « guida emerita " e un 
piccolo premio in denaro che al vecchio, con le lacrime agli occhi, sembrò una ric­
chezza. Un po' spaventato per le premure di cui era oggetto appariva particolar­
mente commosso per quel distintivo, che, alla sua memoria di ottuagenario, avvici­
nava ricordi impalliditi. 

Tornò a Castello, nel vallone all 'ombra del Visolo e un tetro giorno di luglio, 
due anni dopo, vi mor! serenamente; si spense guardando il verde dei boschi e gli 
aperti orizzonti scalvini. 

Il livido mattino in cui lo seppellirono, sembrava un annuncio d'autunno; 
piogge cadevano insistenti e fitte, nebbie erano scese a coprire le dolomiti di Presolana 
insinuandosi basse nel bosco ; lucidi apparivano i tetti d'ardesia di Castello e la gente, 
nel mesto corteo, camminava china sotto gli ombrelli. Bendotti aveva sempre detto, 
scherzando, di voler essere calato nella tomba in pieno sole, per guardare ancora 
una volta, l'ultima volta, tutta e bellissima la sua Presolana; ma la montagna, il 
giorno del funerale della vecchia guida, s'era avviluppata nel lutto delle sue grama­
glie di nebbia. 

FRANCO RHO 
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Attività Alpinistica 

Le rosee previsioni contenute nel commento fatto l'anno scorso all'attività alpinistica hanno avuto il 
potere di stimolare un po' l'ambiente, soprattutto per quanto riguarda lo sci-alpinismo. Questa attività 
non è più ormai una derelitta. ma continua a crescere e a svilupparsi. 

I resoconti, che sino a pochi anni fa giungevano in sede, da striminziti si sono fatti, se non proprio 
copiosi, certamente nutriti. Tutto lascia presagire cbe il futuro di questa bellissima attività sia effettivamente 
roseo. 

Sulle origini di questo grande « ritorno ». che non è tra l'altro limitato aUa nostra Provincia, ma è un 
fenomeno dirci generale, è difficile pronunciarsi ed il farlo esulerebbe dai compiti di questo breve commento. 

Resta comunque di positivo che il rinascere dello sci-alpinismo non è coinciso con una diminuzione 
deU 'alpinismo estivo. 

Anche quest'anno, e forse più che in quelH precedenti, le cordate bergamasche hanno effettuato uscite 
lodevoli sia per organizzazione sia per mete raggiunte tanto sulle nostre montagne che un pc' su tutta la 
catena alpina. 

Lo scompenso che forse può notarsi tra uscite d'allenamento sulle Alpi Orobie e quelle sui vari gruppi 
delle Alpi, penso sia dovuto (oltre alle sempre valide e sempre attuali ragioni di « cassetta ») alle più che 
instabili condizioni atmosferiche soprattutto nel periodo che coincide colle ferie c cioè luglio-agosto. 

Numerose sono le salite che potrei citare, ma, per non dilungarmi e dato che sono tutte elencate nelle 
pagine seguenti, accomuno tutte le cordate in un caldo plauso per l'attività svolta. E a tutte mi è grato 
plaudire, nonostante parecchie siano le imprese degne di tal nome, perché l'alpinismo è al di sopra e al di 
fuori di ogni forma anche larvata di agonismo appunto per la sua facoltà di colmare di intima soddisfazione 
e di gioie immense chiunque si accosti aUa Montagna, sia con intenti contemplativi, sia armato di staffe, 
chiodi e moschettoni. 

L'unica nota che mi permetto di fare (ed è una nota lieta) èche con piacere si è notato l'avvento di nuove 
cordate composte da giovani ben intenzionati e anche ben preparati tecnicamente. Ad essi soprattutto và 
il nostro incoraggiamento unitamente aUe « solite raccomandazioni » di non voler strafare e di ponderare 
sempre prima di arrischiare una arrampicata. 

Il mio non è un consiglio dettato da eccesso di presunzione e tantomeno da invidia; vuoI essere solo il 
parere di uno che agli inizi della sua attività alpinistica ha provato quella tipica frenesia di conquista che 
caratterizza i giovanissimi ma che, col tempo, si è reso conto principalmente di due cose: I) la vita è 
una cosa trOppo preziosa perché possa essere messa a repentaglio arrischiando gratuitamente imprese 
superiori alle mie fone o al mio allenamento; z) le gioie di una arrampicata portata a buon fine ma in 
condizioni proibitive, siano esse atmosferiche o di spirito o d'allenamento, non sono nemmeno lontana­
mente paragonabili a quelle che può dare una arrampicata effettuata SOrtO tutti i crismi della regolarità. 
C'è sila soddisfazione della meta raggiunta, ma mancano le gioie intime che si ottengono « centellinando » 
una salita metro per metro; gioie che sole possono essere durature e faranno ricordare anche a distanza 
di anni con immensa soddisfazione un semplice passaggio o un panorama o una sosta in vetta. 

Chiuso l'argomento « giovanissimi » (non senza notare però come la maggior parte di essi sia uscita 
dalla validissima nuova Scuola dJ roccia) un altro gruppetto, piuttosto sparuto in verità, merita. un cenno 
particolare e un caldo elogio: le graziose rappresentanti del gentil sesso. 

Le varie Mary Gervasoni, Angela Persico, Amalia Salvi, Luisa Tezza, ecc., sono altrettanti lampanti 
esempi di come l'alpinismo non sia, secondo un'opinione purtroppo diffusa, sinonimo dJ forza bruta e 
muscoli possenci, ma possa anche essere associato a grazia e femminilità, senza detrimento alcuno. 

Concludo augurando a tutti una larga messe di imprese e di ascensioni che rinsaldino e ravvivino in 
ciascuno la passione della Montagna, perché salendo e arrampicando non sviluppiamo solo un 'attività 
fisica, che già di per sé è elogiabile, non godiamo solo perché siamo orgogliosi di superare difficoltà, vin­
cere il vuoto, gustare la vittoria sulle vette raggiunte ma soprattutto perché solo là in alto sentiamo intensa 
la gioia della vita, la commozione di trovarci al cospetto delle meraviglie del Creato liberi e puri nell 'oblio 
di tutte le miserie terrene. 

FRANCO RADICI 
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ALPI aRaBICHE 

Presolana di Castione m. 2463 - Parele Sud Ovest 
(via Ba/iIi-Fracoui) .. C. Nembrini. V. Bergamelli. 

Presolana Occidentale m . 2S21 - Normale invernale : 
C. Silvestri - Mary Gervasoni. 
Parele Ovesl (Ilio Coccia-Piccardi): G. Piazzali, M. 
Pezzotta; B. Berlendis, Sig.na Kerkholf (Olanda), 
Amalia Salvi. 
Parelt Sud (via Bramolli-U.relli"i),' G. Poloni, F . 
Rho, T. Rota. 
(via Balicco-Bolla): G. Piazzali, M. Pczzotta. 
(via Scude/elli): L. Pelliccioli, G. Ferrari, S. Gam­
birasio. 
Spigolo Nord-DveII: C. Nembrini, V. Bergame1li; 
M. Pezzotta, G . Piazzali. 
Parele Nord (via El potito-Bulla) : C. Nembrini, 
V. Bergamelli; G. Piazzali, M. Pezzotta. 
(via Caccia-Piccardi) : G. Piazzali, M. Pezzotta. 

Presolana del Prato m . 2447 - Parele Nord (via 
Scudeltl/i) la. ripetizione: L. Pelliccioli, G . Ferrari; 
C. Nembrini, B. Zanchi ò V. Bergamelli, M. Gritti; 
G. Piazzoli, M. Pezzotta. 

Presolana Centrale m. 25II - VersaI/le Sud (Canolt 
So/vadori) : G. Gamharini, M. Lombardini. 
Spigolo SlId(vio Longa) : C. Nemhrini, G . Gusmini; 
C. Nemhrini, Ferrari, P. Marcassoli; B. Berlendis, 
Mary Gervasoni, F. Rho; T. Monti, A. Longani; 
A. Farina, O. Esposito, P. Cansonni; il/llmla/e: 
N. Poloni, C. Silvestri, S. Calegari. 
Verronle Sud (via Bramani-Ratli): C. Nembrini, 
V. Bergamelli; G . Piazzoli, M. Pezzotta, F. Pecis i 
(via Bramani-Barzaghi): G. Piazzali, M. Pezzotta, 
F . Pecis. 
(via Soglio): O. Espasito, Mapelli; G. Poloni, 
Angela Persico, F. Rho, T. Rota; G. Gambarini, 
M. Lombardini; G . Poloni, F. Meratti, G . Gualini. 
Parete Nord (via Cos/ig/ioni): B. Berlendis, F. Tiro­
ni ; G. Polooi, R. Ghisalberti. 
(Canalone Calvi): G. Poloni, Angela Persico, R. 
Ghisalberti ; G . Rudelli, A. Locati, A. Gamba; 
F. Radici, Amalia Salvi, G. Annani; G. Gam­
barini, S. Lozza, M. Lombardini. 

Presolana Orientale m . 2485 - Parele SI/d (via Cesa­
reni): G. Belotti, G. Gambarini; P. Brugali, O. 
Esposito. 
Parele Sud dell' Allticima Orientale (via Asli-Aiolfi): 
C. Nembrini (solo); C. Nemhrini, M. Gl'itti ; S. 
Calegari, G. Poloni; G. Piazzoli, M. Pezzotta. 
(via Asli-Ajolji - variante Pelliccioli): L. Pellic­
cioli, R. Zanetti, G . Remondi. 
Parete Nord (via Giannonlollj): S. e G. Calegari; 
(via Longa): G. Piazzoli, M. Pezzotta. 

Zucco di Pesciola m. 2°92 - Cresla Ol/gallio: F. 
Radici, F. e A. Armani; G.B. MaRi, A. Armani; 
F. Mangialardo, Angela Persico, D. Boriani. 

Coma Piana m. 2302 - Allticima OrieIJtale - Ver­
sante Nord (Ilio Carlil/i con varo Longa): S. Calegari, 
C. Silvestri; G. Piazzali, M. Pczzotta. 

M. Sossino m. 2396 - Porele Nord-Ovest : F. Radici, 
A. Armani. 
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Cimon della Bagozza m. 2409 - Parele Nord-Ovest 
(via B ramani): A. Frattini, A. Ausati; G. Santoro, 
F. Garletti; C. Silvestri, Mary Gervasoni; G. 
Poloni, Angela Persico. 

Cima di Baione m. 2378 - Cresta Nord (dal Passo 
Campel/i) : F. Radici, G . Armani. 

M. Corte m. 2493 - Via 1I110VO spigolo Nord; A. Belotti 
S. Calegari (vedi relazione tecnica). 

Cima del Becco m. 2507 - Parete Sud: G.B. MaRi, 
A. Armani. 

M. Cabianca m. 2602 - Versallte Nord (via Longa): 
S. Calegari, U. Apeddu, C. Gualazzi. 

Pizzo del Diavolo di Tenda m . 2914 - Spigolo 
Sud-Ovest: G.B. Maffi, A. Armani. 

Pizzo Poris m. 2712 - Cresta Est (via Longa-Mar­
tino): S. Calegari, C. Silvestri. 

Pizzo Scais m. 3040 - (Canalone TI/a e traversala 
0/ Pitto Parola): L. Pelliccioli, M. Beltrami. 

Torrione di Scais m. 2970 - Cresta Corli: B. Ber­
lendis, Mary Gervasoni. 

Pizzo Porola m. 2981 - Cresta Est (via LO/1go­
Martina): S. Calcgari, E. Calderoli, Amalia Salvi; 
A. Frattini, A. Ausari. 

Dente di Coca m. 2926 - Cresta Sud: B. Berlcndis, 
C. Nembrini. 

Cime d'Arigna m. 2926 - Cresla Sud al/a Cima 
Orienlole: F. Radici, A. Armani. 

Pizzo Coca m. 3°52 - Spigolo Est: M. Ravasio, O . 
Esposito, A. Farina. 

Pizzo Recastello m. 2888 - Cresta N-N-O (via 
Pirovo1lo-Rigoli): G.B. MaRi, A. Armani; 
Canale Nord Ovest: C. Silvcstri, S. Calegari. 
Cresta N-N-E (via Combi-Pirovono): F. Spiranelli, 
Luisa Tezza, Angiola Plebani. 

M. Gleno rn. 2883 e tr. rsata al M. Treconfini 
m. 2823 - A. c Rina Gamba. 

M. Alben rn. 2019 - (Pizzo Crocetta spigolo N. O. 
- (via Ferrari) : L. Pelliccioli, G. Ferrari. 

GRUPPO DELLE GRIGNE 

Grigna Meridionale m. 2184 - Cresta Segal/tilli : 
O. Esposito, Mapelli; M. Frigerio, G.F. Frezzato; 
F. Spiranelli, Luisa Tczza; L. Pelliccioli, G . 
Bellini. 

Torrioni Magnaghi - l0 e ZO norma/e: M. Frigerio, 
G .F. Frezzato. 
l0 spigolo Dorn: M. Frigerio, G.F. Frezzato. 
l0 e 2° : D. Boriani e compagni; l0, 20, 30 nor-
11101e: O. Esposito, P. Consonni. 
l0 spigolo Dorn varo Albertini: V. Balicco, G . Piaz­
zoli; L. PelliccioIi, G. Ferrari (CA! Treviglio). 
20 via Fosollo: A. Farina, P. Brugali, O. Esposito. 
3° via L ecco: A. Farina, P. Brogali, O . Esposito. 
l0 spaccatllra DOlles: C. Nembrini, P. Consonni. 
l0 e 2° normale 30 per lo via Lecco: A. Mauti (CAI 
Milano), Angiola Plebani, Pino Pasini (CAI 
Mantova). 



Torre Costanza - via dti Camini: G. Saotoro, A. 
Frattini. 

punta Fiorelli - normale: D. Boriani e compagno. 

Fungo - normale: B. Berlendis, Mary Gervasoni. 

Lancia _ Cru/a degli Accademiei: B. Berlendis, 
Mary Gervasoni. 

Campaniletto - normale: B. Berlendis, Mary Gcr­
vasoni; Angiola Plcbani (sola); 
via Moltmi: G. Piazzoli, M. Pezzotta. 

Guglia Angelina - (.lia Polvara): C. Nembrini, G. 
Raimondi, F. Pecis . 

Coma Medale - Parele BII (via Cauin-Dell'Oro): 
S. Calegari, M. Pezzotta, F. Pecis; L. Pelliccioli, 
Amalia Salvi. 

Corno del Nibbio - Spigolo Nord: C. Nembrioi, 
V. Bergamclli; C. Nemhrini, B. Zanchi, M. Gritti; 
L. Pelliccioli, G. Bellini. 

Pizzo della Pieve m. 22S7 - (via FaIana) : P. Aldcghi 
Anna Bosio, Angiola Plehani, P. Gnocchi. 

Torrione Clerici - Spigolo SI/d: L. PeJliccioli, G. 
Ferrari. 

GRUPPO DEL MONTE BIANCO 

M. Bianco m . 4810 - (normale dalla Vallol): R. Mar­
tinelli, S. Nava, D. Fumagalli; B. Fumagalli, P. 
Brena. 

Dente del Gigante m. 4014 - Parele SlId (via BI/r­
gauer-Leilv: L. Pelliccioli, S. Calegari. 
(via normalt): L. PeUiccioli, M. Ferrari. 

Tour Ronde m. 3798 - normale: A. Frattini, S. 
Calegari. 

Grandes Jorasses - (P/mia Cro.t m. 4IIO - P,mla 
Wh,Jmper m. "II" in /ravtrIala dai Ro,htrId/1 Repo­
IOir al Canalone W4Jmptr): G. Zocchi (CAI Milano) 
G. Salvi. 

GRUPPO DELLA DENT D'HERENS 

Dent d'Herens m. 4171 - Crula Tiefenmatlt1l: 
(gita sociale del CAI); D. Fracasso (guida), Amalia 
Salvi, D. Boriam; A. Bonicelli, Mary Gervasoni, 
G. Salvi; A. Longoni, S. Lozza, O. Esposito; 
O. Maggioni, G.B. Cortinovis, G. Gamharini. 

GRUPPO DEL MONTE ROSA 

Punta Gnifetti m . 4559 con la Scuola AlpiniIfllo 
T . Pia.t - (normalt): Amalia Salvi, Luisa Tezza, 
Angiola Plebani. 

Breithorn Occ. m. 4171 (normale): S. Lozza, G. 
Nani; F. Mangialardo, W. Zonca, Bettinelli, 
Bagattini. 

GRUPPO DEL BERNINA 

Pizzo Bernina m. 4049 (norlflale dalla Marco t 
Rlua): L. Pelliccioli, Amalia Salvi, G. Bellini. 

GRUPPO DEL DISGRAZIA 

M. Disgrazia m. 3678 (normale): R. Angelini, M . 
Merelli ò F. Baitelli, B. Zucca. 

GRUPPO MASINO-BREGAGUA 

Pizzo ~engalo m. 3367 - Parele SI/d(via Bonalona): 
G. Plazzoli, M. Piazzoli, F. Pecis; B. Berlcndis, 
Mary Gcrvasoni. 
Spigolo Sud (via Villei): B. Berlendis, R. Bosio, 
S. Calegari. 

Pizzo .Badile m. 3308 - Ilormale: S. Lozza, A. Ar­
mani; D. Boriani e compagni. 
Parele SI/d-Eri (via Mollmi): S. e G. Calegarij 
C. Silvestri, G. Santoto. 
Spigolo Nord: B. Berlendis, R. Bosio, L. Mandelli. 

Punta Torelli m . 3137 - Spigolo SI/d (via Mall7'i): 
B. Bcrlendis, R. Bosio, S. Calegari. 

Cima di Zocca m . 317S - Spigolo SI/d(via Dell'Oro­
Ga.t.toniga-Ti.ttoni): C. Nembrini, S. Calegari. 

Punta Trobinasca m. 2996 - Spigolo S-O (via 
Pinardi) : B. Berlendis, R. Bosio; S. Calcgari, 
C. Silvestri. 

Cima di Valbona m. 3028 - Crula E-N-E (via 
GervaIlllli): S. Calcgari, C. Silvcstri. 

Punta Allievi m. 3176 - Spigolo Sud (via Gerva­
rUl/i): L. Pelliccioli, G. Ferrari. 

GRUPPO CIMA PIAZZI 

Cima Piazzi - Spigolo Nord-Eft: M. Frigerio, 
G.F. Frezzato. 

GRUPPO ORTLES-CEVEDALE 

Ortles m. 3899 - (normale): R. Angelini, F. Baitelli, 
D. Bettonagli, P. Merelli. 

Cime Tuckett m. 3466 - Cime di Campo 
m. 3480 - Cima Payer m. 3433 - L. Pelliccioli 
con Ufficiali N.A.T.O. 

Cima Tukett m. 3466 - (parele Nord OVeJJ): 
L. Pelliccioli con Ufficiali N.A.T.O. 

Monte Cristallo m. 3431 - porele Nord (via Pi­
rovano): L. Pelliccioli con Ufficiali N .A.T .O. 

Monte Madaccio di fuori m. 3I84, di mezzo 
m. 33I3, di dentro m. 3432 - L. Pelliccioli con 
Ufficiali N.A.T.O. 

Punta Thurwieser m. 36S2 - (BuJ:mamt-Gral): 
L. Pclliccioli con Ufficiali N .A.T.O. 

Cima Trafoi m. 3563 - partlt Nord: L. Pellic­
cioli, L. Bizzarri, G. Canali. 

Gran Zebrù m. 38S9 - (normale): F. Radici, A. 
Frana; R. Angelini, F. Baitelli, D. Bcttonagli, 
P. Merelli. 

Tresero m . 3608 e traversata al S. Matteo m. 3684: 
R. Angelini, B. Zocca, N. Belotti; O. Maggioni, 
E. Belotti; F. Baitelli, C. Gusmini. 
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GRUPPO DELL' ADAMELLO.PRESANELLA 

Adamello rn. 3S 54 - normalt: G.B. Maffi, A. Armani; 
S. Lozza, A. Gamba, S. Martino; R. Angelini, 
N. Perani, A. Zanni; S. Anesa, B. Zucca, N. Bdot­
ti. 

Corno di Salamo centro rn. 3327 - normale: S. 
Lozza, A. Gamba, S. Martino. 

Punta Nino Calvi m. 2892 - VerJOllte S-E: G. San­
toro, A. Frattini. 

Presanella m. 3556 - normale dal Rif DCI1za: 
F. Radici, G. c P. Rudelli, A. Frana; G. Bosio, 
G. Bombardieri, P. Colombi. 

GRUPPO DEL CATINACCIO 

Torre Delago - Spigolo 5-0: L. Pelliccioli, Amalia 
Salvi. 

Torre Delago (Phh/rùs): L. Pclliccioli, Amalia 
Salvi. 

Torre Winkler(Wink/erriss): L. PeUiccioli, Amalia 
Salvi. 

Catinaccio m. 2981 - cfula Sud: L. Pelliccioli 
con Ufficiali della N.A.T.O. 

Catinaccio m. 298r - pare/e Est (all' An/lcima 
Meridionale): L. Pclliccioli con Ufficiali della 
N.A.T.O. 

Catinaccio m. 2981 - parete Eli (via dirella Sle­
ger): L. Pelliccioli. G. Canali. 

Torte Stabeler - (normale): L. Pelliccioli con 
Ufficiali della N.A.T.O. 

Punta Emma m. 2617 - parele Sud Ovesl: L. 
Pelliccioli con Ufficiali della N.A.T.O. 

GRUPPO DELLA RODA DI V AEL 

Roda del Diavolo - CamillO Est: L. Pclliccioli 
con Ufficiali della N.A.T.O. 

Torre Finestra - Spigolo Sud: L. Pelliccioli con 
Ufficiali della N.A.T.O. 

Sci alpinismo 
Corno Stella m. 2620 - F. Radici, F. Armani, C. 

Ferrarij S. Calegari, L. Tezza. C. Silvcstri, E. 
Calderoli. 

M. Arera m. 2512 - A. Frattini, A. Ausari; F. Spi­
ranelli, Luisa Tezza. 

Brei~orn Occ. m. 4171 - F. Radici, F. e G. Ar­
maru. 

1°4 

GRUPPO DEL BRENTA 

Croz del Rifugio m. 2613 - normale: L. Pellic­
cioli, R. Zanetti, G. Remondi. 

Brenta Bassa m. 2809 - (camino Pederiva): G. DolEi, 
Amalia Salvi. 

Brenta Alta m. 2960 - (via Prali-Miori SirlO alla 
Madonflina): C. Nembrini, Bergamellij S. Calegari, 
G. Bosio, C. Silvcstri. 

Campanile Basso m. 2877 - (via Prettss): L. Pellic­
cioli, F . Radici. 
(via Ferbmol1n): L. Pelliccioli, G. Ferrari. 

Cima Molveno m. 29II - parele Ovesl (via Ago­
slil/i): L. Pclliccioli, M. Beltrami. 

GRUPPO DELLE PALE DI S. MARTINO 

Dente del Cimone m. 2850 - (via Lal/ges) : G. Gaio, 
A. Monaci (Fiamme Gialle), G. F. Frezzato. 

ALPI GIULIE 

Prisojnik m. 2547 - (via della Finestra): A. Bonicelli. 

GRUPPO DEI MISCHABEL 

Nadelhorn m. 4327 e traversata al Stechnadelhorn 
m. 4242 - (normale): R. Angelini, V. Preda; G. 
Salvi, O. Maggioni. 

GRUPPO DELL'OBERLAND VALLESE 

Stockhorn m. 3212 - cresta Sud: B. Bcrlendis, F. 
Meratti, R. Bosio. 

GRUPPO DELL'OBERLAND BERNESE 

Schreckborn m. 4°78 - eresia N-O (Andersongrat): 
la salita italiana (?): G. Zocchi (CAI Milano), 
G. Salvi. 

Lauteraarhorn m. 4042 - canalone S e eresta S-E: 
G. Salvi, G. Zocchi (CA! Milano), L. Cattaneo 
(CAI Erba). 

Haute Route - (Dal Rif. Torino attraverso la Mcr 
de GIace-Col de Tour Vcrbicr-Rosablanche m. 
3536 - Pigne d'Arolla m. 3796 - Col dc !'Eveque­
Col de Mont Brulè - Col de Valpelline - Zermatt -
Adlerpass - Stralhorn m. 4191 - Allalinhorn m. 
4030 - Alphubel m. 42°7 - Sass Feè) - R. Angelini, 
O. Maggioni, F. Baitclli. 

Alphubel m. 42°7 (Gruppo Miscbabe1) - B. Ber-



lendis, R. Bosio, F. Mangialardo, S. Calegari, 
C. Silvcstri, A. Gelmini, A. Longoni, L. Mandelli. 

Stralhom m. 4191 (Gruppo Mischabel) • B. Ber­
lendis, R. Bosio, L. Mandelli, A. Gelmini, A. 
Longoni, F. Mangialardo, S. Calegari, G. Spadaro. 

AUalinhorn m. 4030 (Gruppo Mischabel) - B. Ber­
lendis, R. Bosio, L. Mandclli, A. Gelmini, F. 
Mangialardo, S. Calegari, C. Silvestri, A. Longoni. 

Cima Castello m. 3392 - B. Berlendis, L. Mandelli, 
F. Mangialardo, A. Gelmini. 

Pizzo del Ferro Centrale m. 3287 - B. Berlendis, 
R. Bosio, N. Scanclclla, A. Longonì, A. Gclmini. 

Pjzzo Mortel m. 3433 - B. Berlendis, A. Longon i, 
L. M:mdelli. 

• • Sci eSCUrSlOIlISmO 

Passo Porcile m. 2290, Passo Tartano m . :u08 -
A. Gamba, G. Salvi, O. Maggioni, G.B. Cortino­
vis, G. Santoro, F. Garlc:tti, R. Angelini, Amalia 
Salvi. 

M. Toro m. 2521 . A. Frattini, A. Ausari; N. POIOlli, 
O. Maggioni, Luisa Tezza. 

Laghi Gemelli, Passo d'Aviasco, Val di Frati -
O. Maggioni, G.B. Cortinovis, A. Frattini, O. 
Esposito, G. Santero, F. Garletti, Mary Gervasoni 
Amalia Salvi. 

Passo Marogella m. 1873 . A. e M. Gamba, A. 
Longoni. 

Monte Sponda Vaga m. 2°71 . F. Radici, A. Ar­
mani, A. Frattini, A. Ausari, G. San toro. 

Attività ,Iella Scuola d'alpinismu 

USCITA IN GRIGNA 

hlrullori Il. I I più Il. 4 AiulO blmllori . Allieui Il. 29. 

Torrioni Magnaghi (l0 ~ 20 p~r la 110rma/~; )0 per 
lo via Lmo) . L. Pelliccioli, G. Sodo, E. Vanalli; 
G. Poloni, G. Bosio, P. Brogali; R. Bosio, L. 
Signori, B. Zancbi; B. Berlendis. M. Gritti, C. 
Nembrini. 

Torrioni Magnaghi (IO per lo Spigolo Dortl varian/~ 
AlberlilIi,. 20 ~ )0 p~r la normale) - M. Gamba, E. 
Vanalli, C. Mapelli; A. Piazzoli, O. Esposito, 
E. Seretta; V. Balicco, G.B. Pizzi, G. Galimberti. 

Fungo per la l1or1/Ja/~ - Lancia per lo (rula degli 
A((ad~mici - A. Farina, R. Marchetti, A. Nava; 
L. Mandelli, G. Gualini, P. Pacchiana; S. Calegari, 
B. Fumagalli. D. Fumagalli; P. Consonni, G. 
Belatti, G. Gambarini. 

Pizzo Palù Oriento m. 3822 . B. Berlcndis, R. 
Bosio, G. Poloni, A. Barzaghi, N. Scandella, F. 
Mangialardo. 

Cima Presena m. 3068. F. Radici, F. e G. Armani, 
A. Frattini, G.B. Cortinovis. 

Piz Boé m. 3I5I - R. Angelini, O. Maggioni, 
G.B. Cortinovis, Mary Gervasoni. 

Marmolada di Rocca m. 3259 
R. Angelini, O. Maggioni, G.B. 
Esposito, Mary Gcrvasoni. 

A. Frnrrini, 
Cortinovis, O. 

Cima Castello m. 3392 - B. Berlendis, L. Mandelli, 
F. Mangialardo, A. Gelmini. 

Rif. Curò, Colletto del Gleno, Monte Trecon­
fini m. 2823 - O. Maggioni, G.B. Cortinovis, 
O. Esposito, G. Salvi, R. Angelini, Amalia Salvi. 

Monte Treconfini m. 2823. A. Frattini, G. Santoro 
F. Garletti. 

Monte Gleno m. 2852 - A. Frattini, Mary Gcrva· 
soni, G. Santoro. 

Monte Costone m. 2834 • A. Frattini e compagni. 

Monte Pora m . 1879 - F. Radici, F. Armani; F. 
Spiranelli, Luisa Tezz:1, O. Maggioni. 

Cima Roma m. 2827 (Gruppo Brenta)· A. Frattini; 
R. Angelini, O. Maggioni, G.B. Corrinovis; O. 
Esposito, Mary Gervasoni. 

Cresta Segantini - A. Gamba, V. Rota, G.B. Villa; 
F. Mangiahtrdo, Angela Persico, D. Boriani; 
F. Radici, M. Lombardini, Amalia Salvi; A. Au­
sari, E. Mecca. 

USCITA IN VAL MASINO 

Punta ToreUi m . 3137 per lo spigolo S-S-E(llia Mali· 
ri) . L. Pclliccioli, G. Bosio, C. Nembrini. 

Pizzo Cengalo m. 3370 per lo (rula S·S· O (via 
BOl1acoua) - G. Piazzoli, F. Taiocchi, L. Signori; 
S. Calegari, G. Gambarini. 

Punta Sertori m. 3198 p~r la crula Sud (Ilia Mari­
monti) - R. Bosio, C. Mapelli; C. Silvestri, Amalia 
Salvi; M. Gamba, O. Esposito. 

Punta Sertori m . 3198 j>tr lo 110rmale· P. Consonni, 
D. Boriani, G.B. MaRi. 



Gi te Sociali 

DENT D'HERENS m. 4173 

La gita sociale mira anzitutto al buon esito dell'impresa, alla soddisfazione di tutti i p:utccipanti affinché 
possano ripetere e raccontare le gioie, le ansie, vissute in due o più giorni in montagna, qualunque essa 
sia. La salita alla Dcnt cl 'Hcrcns aggiunge a tutto ciò un fascino particolare, un sapore di avventura e 
di imprevisto. Ha quindi lasciato nell'animo un ricordo vivo dell'ambiente e un quadro simpatico del 
subitaneo affiatamento che caratterizzano le gite sociali. 

La salita è stata compiuta in una zona a tutti sconosciuta e questO particolare è valso ad accrescere l'inte· 
resse di quanto ci circondava. Ognuno ha cercato di imprimersi nomi di vette, di passi c di creste che pOtran­

no un domani essere meta di nuove salite. 
Siamo in quattordici, fra i quali tre signorine e la guida Dino Fracasso di Aosta. Lasciato il rifugio Aosta 

divisi in quattro cordate, superiamo ripidi pendii di neve che ci portano in breve sul ghiacciaio dove lo 
spettacolo delle Grandes Murailles si impone aUa nostra attenzione. Il nome si addice a questa lunga parete 
tormentata da strapiomhanti ed infiniti colatoi. Quindi un ripido canalino ci porta suUa cresta che ci offrirà 
un 'arrampicata divertente ma di un certo impegno date le condizioni invernali delIa stessa. Superando un 
nuovo pendio di ghiaccio vivo raggiungiamo la cresta terminale a pochi metri dalIa vetta. A questo punto 
purtroppo, una breve ma affilatissima cresta ghiacciata e pericolante, preclude ogni speranza di vittoria. 

Con saggia decisione ritorniamo al Rifugio Aosta. 
Il giorno successivo lo dedichiamo ad alcune esperienze su ghiaccio dove la nostra guida, con vivo entu­

siasmo, erudisce la compagnia sui moderni impieghi di salvataggio nei casi di cadute nei crepacci. 
Le difficoltà superiori però dovremo affIontarle per raggiungere Bergamo, date le precarie condizioni 

di un nostro automezzo. Sfasciato e quasi inservibile abbiamo dovuto abbandonarlo col suo proprietario 
sulla strada e giungere a casa con la 1100 della nostra guida che, gentilmente, si è prestata a risolvere questa 
situazione di emergenza. 

ANTONIO LONGONI 

RlFUGIO LUIGI ALBANI ALLA PRESOLANA 

(IO Settembre) 

AffaJeinanle mela di emlrJioni individuali, h/ago di parlenza per le arrampicale mila Nord dello Pruolana, il Rifugio 

Albani non COJlituiue e non pllO, p er diversi mo/illi, costilllire Wl h/ago di allrazione per l'anonima folla domenicale 

che illvade Ù montagne. Lonlano do comode basi di partenza, nOli offre, come altri rifugi delle Orobie,l'alisi/io e l'app~g­

gio drll' albergbeflo, ormai diveJIulo di moda e mceuario complemento a cbi, alla mOIl/agna, si actoJla ((111 sentimenti 

div"si da quelli degli arrampicatori e degli afpiniIli. Per qUeJti ullimi, invece, l'Albani, immerro nelle solitudini della 

conca del Paitone e sofforalo dalla barriera rottiosa della Nord, t luogo idtale di rauoglimenlo prima di intraprendere 

la lolfa con I, rotte di quuta Pruolalla che qui a/l'Albani veramenle si moslra in lulla la ma selvaggia e paurosa im­

ponenta• 

106 Dent d'RéreDIJ dal Col d'Héren. (ne,. A. Bonicdli ) 





Il Sentiel'o delle Bocchettc II c l Bl'e nta (neg. A. Camba) 



JUi!WCSU dIII Cel',' ino l'el' III el'c stu itnliana. In bU!!IlSo il Colle de] l.eone. (//('2', C. Silves/ri) 



11 ltillll)tlS4~hul'll yisto dnll 'A .llll l i llhol'u (neg. L. Mandelli) 



15 qui, in quu/a ormai vecchia cafel/a bisognoIa di Cfm iliO /011/0 &ara a chi ricorda in usa le belle ore della vigi/io, 

(he fone Ii forgia l'allo !Cuoia delr arrampicamento hergal/laHo. Qui dove lo Nord, ricca di Ilaria, imprime i/ mggel/o 

de/la po/mzn mis/erioIO della roccia, dove rapicco è mperbo ed aggbiaccitmle, dove l'azzurro dti cùli è duiderio e pouin, 

rAlbolli crea quell'alone di accordo, qmllinguaggio 11//1/0 di cordioli/à che formollo il legame Ira l'uomo e lo ,,,oli/aglio. 

Divenanwfle 'fOn polrebbe usere. l 
Luogo (lUù/o, quindi, caro ai veccbi ed ai 1/lIOvi arrampicalori. Per (llluto moliuo rare f"rollo i1/ )aualo le gite Iociali, 

(mcbe percblllofl Ii uoleva turbare (luel !elISO di mis/ero, quel filmzio auoltllo, qllel tJolleggior di nebbie al/oTIJO all' i"",mlIa 

parete che fa,mo di (luu/a parte de/la nlolliagna bergamo!Ca w, raro angolo da proteggere con geloIo cura. 

Quul'onno una gila all'Albani lo si volle hmrire ml/'elenco delle sociali. FII fii' bme. Non molli, Ilon Iroppi. UII 

W/lluro che flan Ilonava COllio !tuerilà de/l'ambien/e, che 11011 dislurbava chi arrampicava, che 10Hiava iII/egre lafacollà 

di sognare o chi Mleva. 

Sdraiarsi sol/o lo parele, C01l illfO!o all'ùuù, ed ammirare, per ore, lo levigalo lavagna che rfugge all'iII finito occaret· 

zalldola CDII lo fguardo filloallo IPigolo, alfilala lama di contro il cielo, è f/alo WIO dti maggiori godùmnli della mia vila alpina. 

Altri lo folirallllo per le me vie più impegllafitJe, ormai lanciali 0/10 rincorsa dei /empi, sempre Più s/rel/i, e delle sempre 

pùi grandi diflìcollO. Per me, e fone allcbe per qualelm allro, lo Nord affaIcilla e lormm/a. 

La gila Iociole, COlllUlI(llle, è rùuci/a. Bme, in quanlo, ollre a coloro che fOI/O il profilo umnionislico raggitmfero lo 

velia del Ferrali/e, ollri, e noli pochissimi, ragg;muero lo Cen/role e rOccidenlale de/la Pruolalla per vù di discreta 

diflicol/à. CallaIe Ca/vi doue si cimmlarollo quol/ro {Ordale, direI/o alla Cmlrole e Caccjo·Pùcordi alla Occidenlale 

fllrono le mete degli arrampicalori. 

Uno gioTIJo/a bello, Ialvo le folite flebbù del pomeriggio, {be conlribJll a rendere piacevole QllChe quu/o gita di primo 

sellembre, ancor calda e ricca dei colori di lino Val di Scalve in fu/a. 
ANGELO G .UIBA 

GRUPPO DI BRENTA 

(14-lj Settembre) 

Rileggendo per curiosità la relazione della precedente gita sociale al Brenta, anno 19:;5, trovai una aper· 
tura di questo tenore: « Certamente non propizie fuono le condizioni metereologiche che accompagnarono 
questa gita ». 

Ahimèl sconosciuto compilatore, anche in questa gita, purtroppo non possiamo certo dire di aver trovato 
condizioni metereologiche atte a dimostrare che il settembre trentina è la stagione ideale per arrampicare ... 

Una buona gita sci·alpinistica poteva essere! Questo s1. 
Bassa temperatura e circa 10 cm. di neve fresca infatti coprivano cenge e crode di questo gruppo, che 

può essere considerato certamente tra i più belli e forse uno dci più completi di tutte le Dolomiti. 
Comunque, smorzate le velleità dei crodaioli, salvo pochi « tenacissimi» che ripiegano sullo Spigolo 

della Madonnina alla Brenta Alta, il folto gruppo dei partecipanti potè scindersi in vari gruppetti e sbizzarrirsi 
neU'effettuare alcune delle numerossisime c meravigliose passeggiate e traversate del Gruppo. 

Dal Rif. Brentei, sede confortevole del pernottamento, alla Bocca di Brenta e al Rif. Tosa. Da qui al Rif. 
Tuckett per il sentiero Orsi o alla Bocca degli Armi, per lo stupendo sentiero delle Bocchette. 

Tutti sentieri meravigliosi che permettono con assoluta comodità di portarsi a tu per tu con pareti famo­
se e spigoli aerei, resi ancor più coreografici dallo strato di neve che inarcava cenge e rilievi. 

11 sereno della mattinata, seppur di breve durata, servi inoltre ad accendere le crode di quelle tinte che 
han rese famose nel mondo le Dolomiti. 

Tutto sommato, anche se i rocciatori puri si sentirono defraudati del (( Dacci oggi la nostra croda quoti· 
diana », la gita si può considerare senz 'altro riuscita, sia pel numero dci partecipanti, sia perché gli stessi 
risultarono ben felici di avere, chi conosciuto, chi visto il caro Gruppo del Brenta, tanto bello anche in 
veste invernale. 

FRANCO RADICI 

III 



Sci·Cai 

Lo Sci-Cai Bergamo, nella stagione trascorsa, ha 
in un certo qual modo rallentato il ritmo in quanto 
ad attività sci-alpinistica: le cause sono molte e 
svariate, tra le quali non ultima la stanchezza dei 
quadri dirigenti, che da vari anni reggono le sorti 
del sodalizio, ma con l'immissione di nuove forze 
giovani nel Consiglio questa piccoL'l crisi verrà sicu­
ramente risolta. 

L'attività agonista, al contrario, è stata all'altezza 
della tradizione e le tre gare in programma si sono 
svolte nel modo più perfetto sia dal lato agonistico 
che dal lato organizzativo. 

Trofeo Parravicini 
La xvma edizione del Trofeo intitolato ad Ago­

stino Parravicini, che si è svolto il 31 marzo, ha 
visto quest'anno pcr la prima volta la vittoria di 
una squadra bergamasca, la S. Alpinistica Seriatese 
con Moretti e Beltrami, che è riuscita a battere la 
forte équipe del Gruppo Sciatori Truppe Alpine, 
con Tamagno cd Epis, e quindi di conseguenza a 
fermare l'egemonia delle squadre militari, che da 
moltissime edizioni erano le incontrastate vinci­
trici: vittoria meritatissima dei due, che da vari anni 
si erano sempre classificati a ridosso dei primi. 

Alle spalle di queste due squadre si sono classifi­
cate nell'ordine: lo Sci Cai Monza, forte di un Gian­
ni Carrara sempre all'altezza della sua fama e di un 
Ruffinoni che non è stato certamente degno del 
compagno; lo Sci Club Torgnon, con Chatillard e 
BarreI, squadra della Val d'Aosta che per la se­
conda volta partecipa alla gara e che ha sensibil­
mente migliorata la classifica della passata edizione; 
lo Sci Club Gromo con Negroni e Bonetti altra sor­
presa tra i club della nostra provincia ed infine, 
citeremo per il sesto posto la squadra tedesca dello 
S.K. Ncsselwang, con Sutter e Majer, che nuovi 
della gara c del percorso hanno saputo giungere al 
traguardo con pochi minuti di scarto dai vincitori. 
Ben sei sono state le rappresentanze straniere di cui 
quattro tedesche e due austriache, che non hanno 
certamente sfigurato al cospetto delle altre squadre 
partecipanti. 

Classifica: I. S. A. Seriatese (Morelli-Be//rami), 
1.49'7"; 2. G. S. T. Alpine, sq. A (Tamagno-Bpis), 
1.5o'2"; 3. Sci Cai Monza (Carrara-RltjJìllolli), 
l. 54 '56"; 4. Sci Club Torgnon (Cba/il/ard-Barre/), 
1.55 '15 "; 5. Sci Club Gromo, (Negron;-Boflelti), 
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q6'q"; 6. Ski Klub Nesselwang (SlIlIer-Majer), 
2.01'54"· 

21 squadre partite - 20 arrivate. 

Sia 10m ~l~ante del Recastello 
Il 5 maggio si è disputato la VI edizione dello 

Sialom Gigante del Recastello, gara di chiusura del 
discesismo bergamasco, che quest'anno non ha 
avuto come nel passato una forte partecipazione di 
atleti. La pista che si snodava alle pendici del Reca­
stella e giungeva sino al ponte della Val Cerviera, 
è stata preparata dal maestro Grigis di Selvino, che 
ha degnamente spstituito l'infortunato Perani. Le 
vittorie nelle varie categorie sono state appannag­
gio: Seniores, Monari Adriano; Juniores, Arioli 
Albertino, mentre nella Femminile nessuna parte­
cipante bergamasca è giunta al traguardo. 

Classifica Seniores: I. MOllari A., S. C. Libertas. 
1'07"7/10; 2. Berera P., S. C. Selvino, 1'10"4; 3. 
Pedre//i O., S. C. Libertas, l'IO' '5 ; 4. Piantoni A., 
V.O.E.I., l'I~''; 5. Semperbol1i c., 1'15"8. 

Juniores: 1. Ario/i A., S. C. Libertas 55"6; 2. 
Morandi B., S. C. Barbellino, 1'19"2; 3. Piro/a I., 
G .A.B., 1 '23 "I. 

Coppa Se~hi 
Il 14 luglio sulle nevi del Rifugio Livrio si è svolta 

la X edizione della Coppa Claudio Seghi, gara nazio­
nale di slalom gigante, con una larghissima parte­
cipazione di atleti nelle varie categorie. 

Classifica Seniores: l. Mi/ia/tli P. (Fiamma Oro 
Moena), 1 '20"; 2. A/berli B. (S. C. Cortina), 1 '20"1 
3. G/ffck O. (FF. 00. Moena), 1'20"9; 4. Burrini 
B. (FF. 00. Moena), 1'21"1; 5. Pedroflcelli I. 
(FF, 00. Moena), 1'22". 

Juniores: l. Morelli R . (Brixia Sci), 1'14"6; 2. 
Ragiollieri G. L. (S. C. Bologna), 1'15"; 3. ButlùtO!1i 
Sergio (Brixia Sci), 1 '15 "2. 

Femminile: l. CO/OInho B, (S. C. Libertas Bergamo) 
1'26"3; 2. Semi L. (S. C. Bologna) 1'28"3; 3. Val1i­
reI/i R. (A. E. M .) 1'29"4. 



Dalle Sottosezioni 

Albino 
Pre.ridmle,' COLmlliI MARINO 

Vice Pruidmle: LEBBOLO VASCO 

Segrelorio e Couiere: NeMBRlN1 ALDO 

COI1!iglieri: AZZOLA ERMINIO, BORTOLOTTI Au­
RELIO, CARRARA RENATO, DAINA Prof. PERICLE, 
GOI SIS Per. lnd. GIUSEPPE, PEZZOTTA ANNIBALE. 

Da alcuni anni la nOStra Sottosezionc è la più 
numerosa della bergamasca c anche quest'anno 
tale primato è stato mantenuto; abbiamo infatti: 

Soci: ordinari n. 50, aggregati n. 25. juniores 
n. 5. 

TOTALE n. 80. 

Le iniziative prese dalla Sottosczione hanno otte­
nuto una lusinghiera partecipazione di soci cd amici. 
La tradizionale riunione tenuta al ristorante Madda­
lena di Selvino, ha avuto la partecipazione di 83 
persone, senza contare i numerosi amici che ap­
profittando di questa occasione per manifestare la 
propria simpatia si sono recati in luogo con mezzi 
proprH per farci visita. 

La ~ a. edizione della fiaccolata della Notte di 
Natale ha raccolto la simpatia di tutta la popola­
zione. Ne danno conferma le parole di alto elogio 
del Padre dei Frati Cappuccini durante la S. Messa 
di Mezzanotte e l'intercssamento dei quotidiani 
« Eco di Bergamo» e « Giornale del Popolo ». 

La S. Messa a Suffragio dei Caduti della Mon­
tagna è stata celebrata al Rifugio Laghi Gemelli 
con la partecipazione di circ. ... 90 persone. 

L'attività turistica è stata ostacolata nel periodo 
invernale, prima dal vcto di circolazione alle auto­
corriere nei giorni festivi, poi per la mancanza di 
neve nelle località programmate, causando diso­
rientamento tra soci ed amici, con conseguente 
minor frequenza in alcune gite estive. Grazie però 
alla solidarietà di soci c consiglieri, si sono potute 
effettuare tutte le gite organizzate. Sono state 
raggiunte le seguenti località: 

ArrIVITÀ TURISTICA 

POlSO Aprùa (partecipanti 45); Alpe di Mera 
(partecipanti 42.); Sutritr (partecipanti ~8); Lizzola 
(partecipanti 69); Rif. Calvi (partecipanti 77); 
Rif. Curò (partecipanti 2.0); Ri! Roc&oli - Loria -
M. Legnollt (partecipanti 2.1); Ri! Aforille/li - Gruppo 
del Semino (partecipanti 19); Ri! Laghi GeIRelli 
(pa rtecipanti 52.); Rif. ROla/ba - Griglla Meridionale 

(partecipanti 37); Ri! Brul/olle COfl troversolo o/ Rif. 
Coca (partecipanti 12.). 

ATTIVITÀ AGONISTICA 

II giorno 3 marzo si è svolta a Lizzola la";" gara 
sociale di discesa con la partecipazione di n. 44 
concorrenti. Si sono classificaci campioni sociali 
per l'anno 1957: in campo maschile: Carrara 
Renzo; in campo femminile : Epis Mila. 

Un gruppo di soci ha partecipato alle seguenti 
gare: 

Foppolo (Camp. Bergamaschi di discesa): Carrara 
Renzo, Moroni Mario, Nembrini Aldo, Vitali Pino, 
Zanetti Riccardo. 

M. Poielo (discesa libera): Carrara Renzo, Moroni 
Mario, Nembrini Aldo, Noris Aldo, Vitali Pino. 

Foppolo (Trofeo Combi): c.'l.rrara Renzo, Noris 
Aldo, Vitali Pino. 

M. Pezzedo - Collio (Camp. Zon. di discesa): 
Carrara Renzo, Moroni Mario, Ncmbrini Aldo, 
Noris Aldo, Zaneni Riccardo. 

Nella gara del M. Poielo i concorrenti Carrara 
Renzo, Noris Aldo e Vitali Pino si sono meritati 
la coppa per la terza squadra classificata. 

ATTIVITA ALPINISTICA 

Numerosi soci hanno effettuato le tradizionali 
escursioni nella zona dci lago Branchino, Gleno, 
Tre Confini, ecc. 

Elenchiamo poi l'attività propriamente alpini­
stica come: 

M. Rosa (PlUlla Gnifetli): Carrara Renato, Daina 
Periele, Goisis Giuseppe, Palazzi Pietro; Guglia 
AngelilJo (Grigna Merid. - Spigolo Nord): Remondi 
Luigi, Epis Mila; Corni del N ibbio (Grigno Merid.) : 
Remondi Luigi; Alhm (via Fe"ari) : Rcmondi Luigi, 
Epis Mila; Pruolana Cmlrale (spigolo Sud) : Remondi 
Luigi, Zanetti Riccardo; Pruolalla Orimlo/e (via 
Alti-Aiolji): Remondi Luigi, Zanetti Riccardo; 
Pru%no Oritntale (via Cuormi): Remondi Luigi; 
Pruolana Oc&idmlale (via Scude/etli): Remondi Luigi; 
Pizzo Coca (parele Nord): Buelli Paolo; PiZZO Coca 
(spigolo Esi): Buelli Paolo; PiZZO Coca (parele Nord): 
Cattaneo Nino; M . Rtcas/~1I0 (crulo Ovut): Catta­
neo Nino ; Gruppo del Sella - Terzo Torre (via Fan): 
Cattaneo Nino; Piccolo Cir (coll1il/o Rudiferio): 
Cattaneo Nino; Ortlu(dolla capalll/a Pa.J'er): Cattaneo 
Nino; Grtlppo delle Odle - Gran Fernudo (parete 
Nord): Cattaneo Nino; ZU(CO di Puciola (cruto 
Ongonio) : Cattaneo Nino. 



Alzano Lombardo 
Presidente: MAESTRI GIANNI 

Segretario: MAGGIONI ORESTE 

COllIiglieri: ANDREINI FRANCESCO, POLO!':I NtNO, 
BRUNELLI ANTONIO, ROTA FRANCESCO, ROTA 

ANGELO. 

Soci: ordinari n. 36, aggregati n. 6, juniorcs n. 2. 

Totale n. 44. Tesserati FISI n. ZZ. 

GITE SOCIALI 

Anche qucst 'anno nella stagione invernale, la 
più propizia pcr le gite collettive, sono state orga­
nizzate alcune gite con buon risultato di parteci­
panti e favorite in genere da bel tempo. 

Mete raggiunte: Foppolo, in gennaio e febbraio, 
con 90 partecipanti; Madesimo, con 63 partecipanti; 
Mod. di Campiglio, con 36 partecipanti; Rif. Ca/vi­
Portula, con 42 partecipanti. 

Gruppi di soci hanno poi frequentato altre località 
come Piazzatorre, Cantoniera della Presolana, 
Rif. Corte - Passo Branchino, Pianone - Formico, 
Foppolo - Passo di Dordona - Corno Stella e Monte 
Toro, 

SCI-ALPINISMO 

Gruppo di Brenta - Cima Roma; Gmppo dci Sella -
PiZ Boè - Marmo/ada; ]VIol/te Rosa. Queste ascensioni 
sono state effettuate dal nostro socio Maggionì 
Oreste che ha poi compiuto anche J'interessante 
percorso della « Haute Route» nelle Alpi Graie e 
Pennine. 

Ponte S. Pietro 
È tuttora in funzione il Consiglio Direttivo nomi-

nato lo scorso anno e cosi composto; 
Presidente Ol/orario: LEGLER cav. RrccARDo 
Presidente Effettivo: DONAOONI rag. FELICE 
Vice Presidmte : GOTTI SILVIO 
Segretario: CORTI ALBERTO 
COlIsiglieri : FARINA RINO, CONSONNI PIETRO, 

BONACINA GIULIO, FRAMBROSI FRANCO 
La sottosezione conta 63 Soci fra vitalizi, ordinari 

ed aggregati. 

ATTIVITÀ SOCIALE 

L'attività svolta durante il decorso anno è stata 
assai soddisfacente. 

Particolarmente intensa è stata la stagione inver­
nale in considerazione delle numerose gite organiz­
zate con forte numero di partecipanti, soci e non 
soci, e che hanno avuto come meta soprattutto le 
nostre stazioni invernali ma anche alcune fra le più 
note e belle fuori provincia. 

ALPINISMO 

L'attività alpinistica di quest 'anno risente senza 
dubbio dell 'assenza (per servizio militare) del nostro 
socio Poloni Nino. A suo merito però dobbiamo 
ascrivere un altro gradino raggiunto nel campo 
alpinistico: è stato promosso a Portatore c ci 
congratuliamo con lui seguendolo fiduciosi verso 
la méta che, siamo certi, non gli sfuggirà: quella 
ambitissima di Guida del CAI. 

Questo vorremmo fosse di esempio e sprone ai 
nostri giovani soci a proseguire nel difficile ma 
affascinante cammino dell'alpe; ed è un particolare 
motivo di soddisfazione per L. vecchi (diciamo 
così), che da dodici anni (tanti ne conta la nostra 
sottosezione) seguono appassionatamente la nostra 
attività. 

ASCENSIONI 

Alpi e Prealpi Orobù: Frequenlata lo Presolalla -
Grigmlla e Ruego11C. Traversata de/le J Cime: Redorta -
Scais - Porola - Dente di COCa e Coca. Gruppo dei 
Miscbàbe/: Nadelhorn e SteckhorJJ. Gruppo di Brmla: 
Cima Sella - Cima Brenta - Via delle Bocchette. Gmppo 
del Cevedale: PiZZi Trmro e SI . Malleo. 

Hanno effettuato queste ascensioni i soci: Mag­
gioni Oreste, Poloni Nino, Maestri Gianni, Zancttt 
Elia, Brunelli Antonio. 

E quando già le nevi imbiancavano le non lontane 
montagne abbiamo chiuso il nostro anno sociale con 
la tradizionale castagnata in località S. Rocco di 
Ranica dove sono intervenuti numerosi i soci e gli 
amici di altre società alpine. 

Molto soddisfacenti sono state le escursioni a 
carattere sci-alpinistico, effettuate da un più ri­
stretto numero di soci specialmente giovani, ben 
guidati da soci più anziani ed esperti; moltissimi 
fra i più interessanti ed impegnati itinerari delle nostre 
Prealpi sono stati percorsi dai nostri giovani con 
sicurezza ed entusiasmo. 

L'attività estiva è come sempre a carattere indi­
viduale. 

Numerose salite sono state effettuate dai nostri 
soci: Boschini G., Frambrosi P.L., Bolis E., San­
galli G., Burini A., Bonati R., Innocenti G., Rava­
sio L., che hanno percorso gli itinerari più cono­
sciuti nella zona della Presolana ed in Grigna. 

Notevole attività in questo campo hanno svolto 
i soci Farina Rino e Consonni Pietro. 

16-6, Torrione Magnagbi Cmtrale (via Fasona); 
20-6, Zuccone dei Campe//i (Cresta Ol/gania); 23 -6, 
Presolana Orientale (via Asti-Aiolft con variante Pel­
liccioli); 30-6, Fungo (spigolo Sud); 4-8. Presolana 
Cmtrale (parete Sud - via Bramani-Ratti); 11.8, Pizto 
Coca-Cresta est (con due soci del CAI-Bergamo); 
25-8. Piramide Casati (spigolo Va//ePiana); 29-9, 
Torriolle Clerici (spigolo Sud) (con i soci Boschini G. 
e Frambrosi P.L.); 13-10, Torrione Magnagbi (via 
Fasano, via Gandini e via Lecco); 20-10, Presolana 
Cmtrale - Spigolo Sud (via Longo). 



Va1aandino 
Pru idmle: RUDELLI Dott. LUIGI 

Vice Pru idmle: BARONC ELLI VIllORIO 

Segrrlario : RADICI FRANCO 

COIuig/ieri: BOMBARDIERI GIANNI, BOSIO GA­

BRIELE, MECCA EUGENIO, ~fOTTA GIUSEPPE. 

50&;: ordinari n. %2, aggregati n. IO. 

L'annata trascorsa si può senz'altro definire 
proficua soprattutto per due motivi. 

Primo: j'attività sociale cd individuale, nono­
stante il cattivo tempo abbia per molte domeniche 
frustato ogni iniziativa, si è mantenuta notevole. 

Secondo: il buon seme della propaganda svolta 
tra i più giovani comincia a dare i suoi frutti. Ed 
è questo innanzi tutto il vero motivo di soddisfa­
zione che giustamente si deve avere quando si 
fa il consuntivo di un anno di attività. 

Parecchi giovani si sono maggiormente avvici­
nati alla montagna, non solo, ma si sono anche 
assunti il non facile compito di organizzare gite che 
sono poi risultate ottime sotto ogni riguardo. 

Mi è grato qui ringraziare Eugenio Motta, 
Gabriele Bosio, la signorina Lisetta Alberti e tutti 
gli altri che tanto hanno fatto per comunicare a 
quanti più possibile la loro grande passione per la 
montagna. 

L'attività svolta è la seguente: 

A TTIVIT À SOCIALE 

10·2, Ollrl i/ CollI; 31·3, Bi! Frall/Ii Ca/vi; 
9·9. Rif. Curò, con gite ai Passi di Pila, del Serio e 
Carenella; 29·9, Piani di Bobbio con salite pcr normale 
alle Zuccone dei Campelli. 

SEMI SOCIALE: 29-30-6, Prua11llla (normale dal 
Rif. Denza n. 8 partecipanti). 

ATTIVITÀ INDIVIDUALE 

Pruo/ana O", norma/,: G. Bosio solo; Pruo/ana 
O", llormal. : G., F., A. Armani; Pruo/ana Ocr, 
(via Bramani-Uull"',;): G. Bosio, p, Bosio, G. 
Bertocchi; Pruo/ana O". normale: G. Bosio, P. 
Bosio, E. Mecca; Pru o/ana 0". (I/ia S,ude/elli) : 
G. Bosio, G. Benocchi; PreJo/ana O". (via 
Baliuo): G. Bertocchi, G. Bosio; Pruolana Dcc. 
Nord (via Caccia-Piccardi): G. Bosio, G. Benocchi; 
Pruolana Centro (Jpig% Slld) : G. Bombardieri, A. 
Frana; Pruo/ana Cen/rale Nord (Cana/one Ca/vi) : 
F. Radici, A. Salvi, G. Armani; Pruo/ana Oriml. 
(via AIfi-Aio/fi varo Pellùdoli): G. Bertocchi, 
G. Bosio; Pruo/alla Dritn/. Slid (via CtIarmi): G. 
Bosio, G. Bertocchi, G. Bombardieri, A. Frana; 
ZII"Ollt dti CatIJptlli (IJOnna/I): G. Bosio, E. Mecca; 
PiZZO ScaÌI (da/ Rij. Br/morlt): G. Bosio, Lisetta 
Alberti, E. Mccca, G. Bertocchi, P. Bosio; PiZtP 
Ru aI/tllo Nord (via Ptzzo/la-Dall'Dro): G. Bosio, 
G. Bertocchi; Brmla Alla Spig. Sud (via Miori­
Prali): S. Calegari, G. Bosio, G. Santoro; Cevldale 
(normale): Motta B.; Corno Sulla (IdiIlica): F. Radici, 
F. Armani; BrtilbOrTI (rciùlica): F. Radici, F, e G. 
Arm~mi; M. Sponda Vaga (ICiùlica): F. Radici, 
F. Armani; Cimo Prmna (JciiItica): F. Radici, F. e 
G. Armani; ZIICCO di PtICio/a (cruta DlIgania): 
F. Radici, F. e A. Armani; Cima di Baione (crula 
nord) : F. Radici, G. Armani; Pizzo Camino (VIrI. 
Nord): F. Radici solo; Gran Zebnì (normale): F. 
Radici, A. Frana; CampanilI Bauo di B rmla (Ilio 
Prtlw): L. PcUiccioli (Guida), F. Radici; M. 
Souino (crula Ovu/) : F. Radici, A. Armani; Cima 
d'Arigna 0((, (crula Sud): F. Radici, A. Armani. 

Inoltre i soci G. Bosio e E. Meca hanno preso 
parte con profitto al corso di Alpinismo del CAl 
Bergamo partecipando a lezioni teoriche e pratiche 
in palestra. 

Nelle due uscite in Grigno I Val MaI;no effet­
tuarono rispettivamente: Mecca lo Cf'ula Segan/in; e 
Bosio; Torriolli Afagnaghi per /0 via Lecco; Bosio in 
val MaIino al mattino la P/mia Tortlli per /0 Ipigolo Iud 
(via Mallri), al pomeriggio la P,mla Enncbe/la vlrIanle 
Sfld. 

IIS 



Notiziario 

Assemblea annuale 1956 
ed elezioni 1957 

Ha avuto luogo la sera del 
3 aprile presso il Salone della 
Borsa Merci l'Assemblea ordi­
naria e straordinaria dei Soci 
della Sezione. 

Orclinaria in quanto i Soci 
erano chiamati a discutere sul­
l'annuale andamento delia Sezio­
ne; straordinaria in quanto al­
l'ordine del giorno figurava 
la discussione relativa al cosi­
detto riordinamento dci CAI. 
Lo scottante argomento del 
riordinamento, già trattato sullo 
« Scarpone,)} ba attirato un foltis­
simo numero di Soci. Eletto 
il Presidente dell'Assemblea nel­
la persona del sig. Francesco 
Perolari, Presidente onorario del­
la Sezione, il segretario, dotto 
Gianfermo Musitelli in rappre­
sentanza del Presidente effettivo 
[ago Carlo Ghezzi assente per 
indisposizione, ha letto la rela­
zione morale e finanziaria pub­
blicata sull'Annuario, relazione 
che, messa ai voti, è stata appro­
vata all'unanimità. 

Il sig. Perolari ha quindi 
illustrato brevemente, ma con 
appassionate parole, lo spinoso 
problema del riordinamento, di­
cendosi contrario a tale progetto 
in quanto lesivo dell'indipenden­
za e della autonomia del CA!. 
La sua parola, viva espressione 
di un animo che ha dato al CAI 
l'amore e la disinteressata atti­
vità per oltre mezzo secolo, 
ha riscosso l'unanime applauso 
dell'Assemblea. Ha quindi preso 
la parola l'avv. Alessandro Musi­
telIi il quale, in una esauriente 
esposizione, ha tracciato la storia 
del Club Alpino dalle sue origini 
ai giorni nostri, dichiarando 
come la libertà dell'Associazione 
è sempre stata la prima fonte 
che ha portato il CAI alla 
posizione attuale, libertà che 
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ora, per meschini interessi, viene 
minacciata da un progetto di 
legge il quale prevede l'inqua­
dramento del CAI nelle spire 
burocratiche dello Stato. Spire 
e leggi che, è ormai risaputo, 
legherebbero il CAI ad una 
posizione di inferiorità morale 
distruggendo la sua quasi seco­
lare attività, frutto di amore 
e di attaccamento dei suoi 
Soci. Polemizzando vivacemente 
contro quel progetto e con i 
fautori delle idee in esso soste­
nute, l'avv. Musitelli dichiara 
come il CAI sta andando incon­
tro ad una pericolosa scissione 
se non si provvede in tempo 
a fermarlo prima che passi 
presso i competenti Ministeri. 

Indi prosegue dicendo come 
la Sezione del CAI di Bergamo 
sia stata la prima a vivamente 
protestare, seguita da Milano 
Brescia, Venezia, Como, Catania 
ed altre Sezioni, tutte vivamente 
preoccupate di salvaguardare il 
CAI dalla burocratizzazione. Al­
cuni brevi interventi deU'avv. 
Tacchini per chiarire alcune 
idee, infine l'Assemblea passa 
alla votazione di un ordine del 
giorno nel quale si da mandato 
ai delegati di Bergamo di opporsi 
all'Assemblea di Verona, al 
progetto di legge in questione 
ed ai successivi emendamenti 
proposti dalla sede Centrale, 
leggi ed emendamenti che altere­
rebbero notevolmente la natura 
del Club Alpino Italiano. L'or­
dine del giorno è approvato 
da tutti i Soci presenti meno 
uno astenuto. 

I Soci sono quindi passati 
alle operazioni di voto, i cui 
scrutini banno portato all 'elezio­
ne dei seguenti soci: avv. Pier 
Alberto Biressi, sig. Emilio 
Corti, sig. Franco Mangialardo, 
rag. Picrangelo Rigoti, sig. Fran­
co Radici. 

Per il 1957 quindi il Consiglio 
e relative cariche sociali sono 
risultati formati come segue: 
Presidente OllOrario: sig. Francesco 
Perolari; PrcJidmte effettivo: rag. 
Carlo Ghezzi; Vice-PreJidmfi: 
dotto Enrico Bottazzi, prof. Luigi 
Fcnaroli; S egre/ario: dotto Gian­
fermo Musitelli; Tuoricre: rag. 
Pierangelo Rigolì; COllJig/ieri: 
dotto Antonio Ausari, avv. Pier 
Alberto Biressi, dotto Annibale 
Bonicelli, av\'o Alberto Corti, 
sig. Emilio Corti, sig. Angelo 
Gamba, dotto Antonio Salvi, 
dotto Attilio Leonardi, sig. Fran­
co Mangialardo, sig. Franco 
Radici. 

A Bibliotecario è stato ricon­
fermato il Consigliere sig. Angelo 
Gamba, mentre a far parte della 
Redazione dcll'Annuario, oltre 
a Gamba. Salvi e Leonardi, 
è stato chiamato il neo Consi~ 
gliere sig. Franco Radici. 

Assemblea dello SCI-CA! 

La sera del 20 dicembre U. S. 

si è svolta nel Salone Borsa 
Mcrci, gentilmente concesso dalla 
locale Camera di Commercio, 
l'assemblea annualc dei Soci 
dello Sci~Cai Bergamo, preceduta 
da una breve conferenza tenuta 
dal sig. Gino Spaventa Filippi 
dell'Ufficio Nazionale del Turi­
smo Svizzero sui rinomati ed 
ignoti, ma pur semprc attrez­
zatissimi centri di sport invernali 
della vicina nazione. In apertura 
è stato proiettato un beldocumen­
tario a colori, pur esso gentilmen­
te offerto dal centro Svizzero, 
sui vari sport invernali. 

È iniziata indi la vera e propria 
assemblea presieduta dal rag. 
Carlo Ghezzi con la relazione 
del Direttore avvocato Taccbini 
sul! 'attività svolta dal sodalizio: 
attività veramente esigua, limi-



tata a poche gite ed ali 'organiz­
zazione delle ormai tradizionali 
tre gare: il «Parravicini », lo 
« Slalom Gigante del Recastello » 
e la « Coppa Seghi». Il relatore 
non ha fatto mistero che la 
poca attività è stata in parte 
dovuta alla stanchezza di coloro 
che per vari anni reggono il 
timone dello Sci-Cai e che chie­
dono di essere sostituiti. 

Nella discussione, che poi è 
seguita con l'intervento di alcuni 
soci, si è auspicato che con la 
prossima stagione invernale si 
cerchi di potenziare al massimo 
l'attività sci-alpinistica, che do· 
vrebbe portare nuove forze e 
vitalità al sodalizio. 

A chiusura della serata si è 
proceduto alla votazione di una 
lista presentata dal rag. Ghezzi, 
lista che è stata votata all'unani­
mità. 

Per l'anno 1957-58 il Consiglio 
dello Sci-Cai Bergamo risulta 
così composto: 
DireI/ore: avv. Pasquale Tac­
chini; Segnlario: dotto Attilio 
Leonardi; Cauiere: sig. Luigi 
Sala; Membri: sig. Bruno Ber­
lendis, sig. Santina Calegari, 
sig. Leone Pelliccioli, dotto 
Franco Radici. 

Cena Sociale 

AI ristorante Moderno, come 
di consueto, la sera del l l 

febbraio si è svolta la cena 
Sociale con la partecipazione 
di circa 70 Soci. 

Alla simpatica riunione erano 
presenti, oltre al Presidente Ono­
rario sig. Francesco Perolari 
ed al Presidente in carica rag. 
Carlo Ghezzi, anche j sigg. 
Legler, Luchsinger, Bozzetto, 
avv. Tacchini, dotto Bottazzi, 
prof. Fenaroli, la guida Dorio 
Fava di Bormio, il custode del 
Rifugio Livrio sig. Giuseppe 
Dei Cas, alcuni Consiglieri del 
CAI e dello Sci-CAI, ecc. ed 
un genti le gruppo di Signore. 

Dopo il brindisi ed alcune 
brevi parole del Presidente e 
del sig. Riccardo Legler, ha 
fatto seguito il sig. Belotti 
portando il saluto dei soci delle 
Sottosezioni. Si è poi dato 
corso aUa distribuzione dei di­
stintivi d'oro ai Soci venticin­
quennali fra i quali, applauditis­
simi, i sigg. Guido Mistrini, 
Luigi Sala, Nino Viganò, rag. 

Ciocca, sig. Legler, sig. Berctta, 
ecc. Ha chiuso la serata, secondo 
la tradizione, hl proiezione di 
due films, l'uno sui parchi 
Nazionali Americani, l'altro su­
gii Indiani Hopi, quest'ultimo 
assai interessante illustrante gli 
usi e le tradizioni di queste 
tribù del deserto americano. 

Biblioteca Sociale 

Frequentatissima nella solita 
serata di apertura, il mercoledì, 
la biblioteca è ormai divenuta 
un familiare luogo di riunione 
dove, oltre alla possibilità di 
avere in prestito libri e guide, 
consultare pubblic.'\zioni alpini­
stiche cd osservare le numerose 
fotografie della fototeca, si pos­
sono ammirare le diapositive 
a colori che parecchi soci ven­
gono a proiettare. È quindi 
con vera soddisfazione che possia­
mo comunicare ai soci che la 
funzione della biblioteca è ora 
divenuta più vasta ed importante 
di quanco non lo fosse per il 
passato, anche perché il materiale 
ivi rnccolto è certamnete quanto 
di più aggiornato si possa 
desiderare. 

Oltre ~SO prestiti effettuati 
durante l'anno, numerosissime 
consultazioni in sede di pub­
blicazioni scientifiche, oltre una 
cinquantina di nuovi acquisti sen­
za contare riviste, giornali e 
pubblicazioni varie, fanno della 
biblioteca il luogo dove simpa­
ticamente si raccoglie l'alpini­
smo bergamasco, dove si rac­
contano le proprie avventure 
alpine e dove fioriscono le 
conoscenze e le amicizie. 

Purtroppo la ristrettezza del 
locale dove è allogata la biblio­
teca non permette che si faccia 
di più e meglio: vogliamo augu­
rarci che in non lontano futuro 
il ConsigHo della Sezione studi 
anche ['importante problema del­
la sistemazione deUa sede, non 
meno importante forse di quello 
dei rifugi, e lo porti a felice 
soluzione. 

L'elenco delle nuove opere 
entrate in biblioteca nel I957 
è il seguente: 

Hil/ary: Oltre gli 8.000; Mor­
purgo.' 81 canti della montagna; 
CAI: Dalla Val Malenco alla 
Val Masino; CAI: Attraverso 
le Grigne; Gabba: Schiaparelli; 
Leo1Jartli: Darwin; Tonlaulli: 

Stoppani; Abeti;: Keplero; Mi­
/attesi: Amundsen; Bal/iano-A]­
lenlrmlger.' La strada è questa; 
Bal/ialto - Affenlrangn-.' Alpinista 
che vai, dizionario che trovi; 
Brfll1l11:r.' Un uomo va sui monti; 
Dalla Porla XidiaI .' Montanaja; 
Gigl1oux: Ski sur Ics Alpes; 
L 'Engadina (foto); l laghi del­
l'Alta Italia (foto); Sarti-AfaIel/i.' 
Da Lars Tuorda a Zeno Colò; 
Casara: L'arte di arrampicare 
di Emilio Comici; CAl-M. 
Luuari: 11 Tarvisiano; Vajana: 
Bergamo nel ventennio e nella 
Resistenza; Serani: Manuale di 
Judo; MOl/tÙ10: Grandcs Murail­
les; Il gruppo del Catinacc10 
(dolto dell' Aucuoralo al Turùmo 
di Trento); Luigi Agliardi (dono 
della BalU:a Popolare di Bergamo); 
Buzzali : Barnabo delle montagne; 
De AgoJtilli: Natura spcttacolare; 
TGI: Guida rapida - voI. l0; 
TCI: La flora ; Volumi l0 e no 
di Alpe, Neige, Roe; G"ex: 
Léman; Sey/ar: Alpes Vaudoises; 
Trub: Basse Engadine; Chappar: 
Grand Saint Bernard; &JI: 
Valais; Hdttiger.- Nos quatre 
mille mètres; Roçh: BeUes ascen­
sions alpines. 
Gltide: 
Fral1Wthil1i: Pale di S. Martino; 
Berli: Dolomiti Orientali - voLIo; 
Bmof1e.' Guida del Monviso; 
Guida dell'Oberland Bernese -
vaL no e IVo; Saglù)-Corti­
Credaro: Alpi Orobic; Saglio: 
Prcalpi Lombarde; Saglio: r 
Rifugi dci CAlo 

Nel riordinare il materiale 
della biblioteca si è pOtuto 
constatare che, onde completare 
la raccolta dei nostri Annuari, 
mancano i seguenti: 19~6 - 19~9 
- 1942 - 1946 - 1947. Qualora 
qualche socio ne avesse disponi­
bile una copia lo preghiamo di 
valeria gentilmente portare in 
biblioteca il cui incaricato è 
disposto all'acquisto. 

Per il 1958 la biblioteca è 
abbonata ai seguenti periodici 
e riviste: « Le Vie d'Italia» 
- « La Montagne et l'Alpinisme ) 
- « Coelum» (abbonamento gen-
tilmente offerto daU'avv. Angelo 
Craudi) - « Lo Scarpone )). 

Pub blicazioni d isponibili 
p resso la Sede 

Sono disponibili presso la 
sede alcune pubblicazioni alpi. 
nistiche di particolare interesse 



per i Soci, ai quali vengono 
cedute ai prezzi a fianco indicati: 
« Guide dei :Monti d 'halia l) : 

Alpi Comiche. . . . . . .. L. 2.200 

Appmllillo Cmlrale l) 2 .000 

Alpi Orobie ... . ... .. » 2.)00 

Alpi Venolle, PaJSirie, 
Breonil '.. » l. ~ 00 

Adamello ........... l) 2 . 500 

« Guide da Rifugio a Rifugio l): 
Prtalpi Lombarde. . . .. L. 2.200 

Alpi Graie ......... » 2.000 

Alpi PtfJllille » 1.~00 
Alpi Relicbt M eridionali » 1.700 

Alpi Leponli/le .. l) 2.SCO 

Cllida ai Rifugi dell'Al-
lo Adige ... L.) 00 

Guida o; MOllti, Smtieri 
e SegnO/da dell'Allo 
Adige .. » 6~0 

Il Gruppo ,lei Calù/(J((io 
di Gellbl/ber .. l ) 200 

I Fior; della MOl/taglla » 600 

Matrimoni di Soei 

Durante il 1951 hanno cele­
brato le loro nozze i seguenti 
Soci: il 24 aprile il dotto Aurelia­
no Brandolini c la signorina 
Maria Salvi; il 5 settembre il sig. 
Pino Foglia e la signorina 
Rosetta Marzani; il 2 l agosto il 
rag. Umberto Rovaro Brizzi 
e la signorina Ada Bonalumi; 
il 18 ottobre il sig. Emilio 
Arnoldi c la signorina Fulvia 
Lamcra; il 19 ottobre il dotto 
Gino Spadaro e la signorina 
Maria Luisa Boofanti. A tutti 
esprimiamo le nostre più vive 
felicitazioni. 

Mostra del pittore 
Pjno Pessina 

Presso il salone della sede, 
dal 25 maggio al 4 giugno, 
ha avuto luogo la Mostra del 
pittore ossolano Pino Pessina. 

In una quarantina di opere, 
bene esposte, il pittore ha degna­
mente rappresentato i monti 
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ossolani, in particolar modo della 
zona di Macugnaga (Monte Rosa, 
Pizzo Bianco, Baite di Macu­
gnaga), deUa Val Fonna~1-Za, 
deU'Alpe Veglia, dell'Alpe De­
vero, della Val Antrona, ecc. 

La Mostra ha ottenuto un 
vivo successo di critica e di 
pubblico. 

Cerimonie in memoria 
dei Caduti della Montagna 

Continuando la tradizione ini­
ziata molti anni or sono, anche 
quest 'anno si è voluto degna­
mente ricordare Coloro che 
alla montagna fecero olocausto 
della p ropria vita. La seelta 
della zona montuosa ave cele­
brare la S. Messa è stata quest 'an­
no quella del Rifugio Coca. 
In una giornata splendida, viva, 
ricca di colori, il 13 ottobre si 
sono dati convegno, sul pia:z.zalet­
te dci nuovo Rifugio Coca, oltre 
una cinquantina di persone, 
soci, familiari ed amici degli 
Scomparsi. In una commovente 
atmosfera. il gruppetto, raecolto 
attorno al Padre Cappuccino, 
ha ascoltato la S. Messa e le 
parole dettate in ricordo degli 
Amici che non sono più. Le 
montagne, silenziose nella purez­
za dell'atmosfera alpina e scin­
tillanti nelle prime nevi, hanno 
raccolto il dolore e l'angoscia 
dci presenti, nei cui cuori rimarrà 
sempre viva la Loro memoria. 

Al Cimitero, poi, il l0 novem­
bre si è celebrata una analoga 
cerimonia con S. Messa e visita 
alle tombe. 

Premio deUa 
solidarietà alpina I9S7 

Continuando nella simpatica 
e veramente ammirevole tradi­
zione iniziata dieci anni or sono, 
l'Ordine del Cardo, con sede 
a Milano e presieduto dal dotto 

Sandro Prada, anche quest'anno 
ha assegnato i suoi premi a 
coloro che, con azioni o opere 
di bontà, hanno ben meritato 
della riconoscenza e della stima 
dell'ambiente alpino. Tali premi, 
che vanno SOtto la denominazione 
della {( Solidarietà Alpina» sono 
stati assegnati il 22 dicembre, 
presso un albergo di Milano, 
dove si sono dati convegno i 
più bei nomi dell'alpinismo 
milanese e lombardo in generale. 
Numerosi i premi assegnati 
che di seguito elenchiamo: 

Alla guid:"! alpina Giuseppe De 
Francesch di Moena; al sacer­
dote don Angelo Ferrario di 
Chiesa Valmalenco; al vigile 
del fuoco Giuseppe Telser di 
Laces Venosta; alla guida alpina 
Alfred Hcllpart di Monaco di 
Baviera; alla guida alpina Fede­
rico Tosti di Roma; alla guida 
alpina Stefano Schivalocchi di 
Bormio; agli alpinisti dotto Scipio 
Stenico di Trento e rag. Erberto 
Barberis di Vada. 

Tutti i premiati hanno rice­
vuto dalle mani del Presidente 
dell'Ordine l'attestato con la 
Stella del Cardo e la motivazione. 
Per l'occasione e per degnamente 
festeggiare il decennale della 
fondazione, l ' Ordine ha pubbli­
cato un lussuoso voI umetto 
dove, oltre alla storia di questo 
benemerito Ente, vi sono rac­
colti scritti e fotografie di 
illustri scrittori alpini, quali 
Armando Biancardi, Eugenio 
Fasana, Mario Luigi Fietta, San­
dro Prada, Eugenio Sebastiani, 
Attilio Viriglio ed altri, che 
illustrano compiutamente e con 
rara efficacia l'opera svolta in 
questo decennio di attività tutta 
dedicata alla ricerca ed alh 
premiaz.ione delle persone che, 
nella perfetta modesti:"! che di­
stingue i buoni, hanno compiuto 
azioni alcune volte fino al 
sacrificio della vita. Il volumetto 
è in vendita a totale beneficio 
deU 'Ordine. 

Alg. de Trlolet, Graudes Jorasse8 e Le8 Courtell 
",lllte dalla vetta dell'A.'g. d'A.r&entlère (f1eg. G. n . Villa ) 
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Attività Culturale 

Proiezioni in Sede 
di documentari c di 
diapositive 

Numerose quest'anno le serate 
svolte in Sede con proiezioni 
di documentari e di diapositive 
a colori e in bianco e nero, 
fatiche, a volte coronate da 
notevole successO, di appassio­
nati soci fotografi. A queste 
serate, svolte sempre a carattere 
familiare, hanno assistito molti 
soci, specialmente i frequentatori 
della biblioteca nelle cui serate 
di apertura solitamente avven­
gono le proiezioni. Nel citare 
i nomi degli autori, invitiamo 
caldamente tutti i soci che 
avessero a loro disposizione dia­
positive di montagna di volcrlc 
gentilmente proiettare presso la 
sede, in modo da offrire sempre 
nuove c piacevoli serate. 

Il socio Franco Radici, al 
quale si devono ben qunttro 
serate di proiezioni, ha illustmto 
con splendide diapositive le 
sue gite svolte nelle Dolomiti 
(Sassolungo, Tre Cime di Lava­
redo, Gtinaccio, Torri del Vajo­
Jet, Dirupi di Larsec); alla 
Diavolezza, alla Cima l'resena, 
alla Prcsanella e le molte realiz­
zate nei gruppi delle Crobie 
(pizzo Camino, Presolana, Rifu­
gio Calvi, Zona del Tre Signori). 
Particolarmente interessanti le 
diapositive della campagna nel 
Brenta, con suggestive visioni 
del «Sentiero delle Bocchette» 
e la salita al Campanile Basso 
per la via Prcuss. 

II socio Antonio Longoni, 
oltre ad aver proiettato un 
buon numero di diapositive, 
tutte a colati, su gite sciistiche 
al Passo di Mezzeno, al Passo 
di Marogella, alla Capanna del 
Forno, al Formico, al Monte 
A varo e la salita invernale al 
Pizzo del Diavolo di Tenda, 
ha pure presentato alcuni do-

cumentari a colori, passo 8 mm., 
realizzati nel corso dell'anno. 
Ecco i titoli: «Arrampi(ala sul/o 
spigolo SIId dt//a Presolalla Cmlralt 
(via Longo»); « Gita sd-a/pilli­
sti(a ai Miuhàbtl »; « Gita lodalt 
al/a Dml d' Hirtlls ». l tre filmetti, 
accurati nel colore, nel montag­
gio e soprattutto nel buon gustO 
delle scene, hanno vivamente 
interessato i numerosi soci che 
hanno avutO l'occasione di veder­
li proiettati. 

Un'altra simpatica serata, il 
13 novembre, ha avutO come 
autori fotografi i soci dotto 
Gian Salvi e Angelo Gamba. 
Le loro diapositive, una cin­
quantina, hanno illustrato la 
tecnica d'arrampicata (salita in 
parete, salita in camino, spaccata, 
salita in diedro, tecnica di 
sicurezza, discesa a corda doppia, 
uso dei chiodi c della corda 
in trazione, ccc.) fotografie scat­
tate sulle rocce della Camagera 
dove si svolgono le lezioni 
della nostra scuola di roccia. 

Anche il socio Costanzo Sil­
vestri ha potuto presentare la 
sua numerosa serie di foto a 
colori c in bianco e nero, realiz­
zate durante alcune campagne 
alpinistiche. Quasi duecento le 
diapositive di Silvestri, e spazia­
vano dal gruppo del Monte 
Bianco a quello del Rosa, 
dai Mischàbel al Cervino, per 
poi riportarsi sui monti di 
Val Bregaglia, di Val Masino 
ed infine, con una ricca illustra­
zione, sulle nostre Crobie. 

Came abbiamo detto, tali serate 
sono state p:uticolarmcnte e 
vivamente gradite. 

Conferenza 
di Fritz Luchsinger sulla 
conquista del Lohtsc 

La prima manirestazione cul­
turale deU'anno 1951, organiz­
zata a cura della nostra Sezione 

in coUaborazione con il Circolo 
Svizzero di Bergamo, ha avuto 
per protagonista il Capitano 
Fritz Luchsinger, membro della 
Spedizione Svizzera aU'Hima­
laya nel 1956 e primo scalatore 
della vetta del Lohtse, una 
cima del gruppo deU ' Everest 
alta m. 8so1. Nel bel Salone 
della Borsa Merci dove si era dato 
convegno un numerosissimo e 
distinto pubblico, la sera del 
4 febbraio, il conferenziere, 
dopo una breve e brillante 
presentazione del cago Ghezzi, 
ha iniziato il suo dire commen­
tando, dalla partenza dali 'Europa 
e fino alla base della montagna 
attraverso tutta la pianura indiana, 
una serie di stupende diaposi­
tive a colori, testimonianze diret­
te dell'impresa. Dopo una rapida 
corsa fotografica tra le città 
indiane, le pianure, le campagne, 
le prime colline ed una illustra­
zione efficace degli usi delle 
popolazioni locali, Luchsinger 
ci ha di colpo trasportati nell'am­
biente maestoSO del campo base, 
a oltre 5000 metti, posto ali 'inizio 
del lungo e tormentato ghiacciaio 
che scende dal Colle Sud del­
l'Everest. 11 Lohtse, cima ancora 
vergine, cm nei progetti di 
questa spedizione e fortuna volle 
che, aiutati da splendide condi­
zioni atmosreriche e dalla minu­
ziosa preparazione tecnica e 
morale degli alpinisti svizzeri, 
la cima venisse raggiunta dopo 
l'installazione di numerosi ed 
attrezzatissimi campi lungo i 
fianchi nevosi di questa colossale 
montagna, dominata dalle tetre 
e tetri bili pareti ghiacciate dci­
l'Everest. Luchsinger ed un 
compagno, dopo incnarmbili sfor­
zi, riuscirono a conquistare la 
vetta ed a piantarvi lc bandiere 
svizzcra e nepalese in segno 
di vittoria. Meraviglioso, vasto, 
immenso il panorama daUa vetta, 
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sconfinante dalla pianura indiana 
all'altipiano del Tibet. 

Mentre Luchsinger attingeva 
a questo vergine ottomBa una 
cordata di suoi compagni riu­
sciva nell'intento di conquistare 
per la seconda e terza volta 
la massima vetta del globo, 
l'Everest, conquistato la prima 
volta nel 1951 dagli inglesi. 
Favoriti sempre da bel tempo, 
anche queste conquiste furono 
facilitate dall 'esperienza e daUa 
preparazione di questi alpinisti 
ai quali arrise uno dci più bei 
successi himalayani. 

La conferenza, come abbiamo 
detto, è stata brillantemente 
illustrata da magnifiche diaposi­
tive ed attentamente seguita dal 
numeroso pubblico accorso. Alla 
fine del suggestivo racconto il 
signor Riccardo Leglec ha voluto 
brevemente ringraziare, a nome 
dci Circolo Svizzero, il capitano 
Luchsinger con appropriate pa­
role, augurandogli futuri bril­
lanti risultati alpinistici . 

Toponomasrica alpina 

Una dotta conversazione sulla 
« Toponomastica Alpina » in ge­
nerale e sui più noci toponomi 
deUe vallate bresciane e berga­
masche in particolare ha avuto 
luogo la sera del 22 febbraio 
presso il Salone deUa Borsa 
Merci a cura del prof. Gualtiero 
Laeng, nota figura di studioso 
e di alpinista. L 'esimio conferen­
ziere, dopo una vivace intro­
duzione sullo studio della topo­
nomastica e sulle difficoltà che 
essa offre agli studiosi (non 
senza accennare a tanti errori 
commessi da troppo superficiali 
e non preparati ricercatori, oppu­
re da filologi alla ricerca di 
chissà quali mai lingue morte), 
è passato alla spiegazione di 
alcuni noti toponimi delle nostre 
vallate in base ai suoi numerosi 
studi e conoscenze delle regioni, 
riuscendo a dare, della materia 
trattata, una interpretazione ori­
ginale con soluzioni impensate 
e quanto mai significative. Sof­
fermandosi particolarmente su 
alcune zone con attività minera­
rie ha diffusamente spiegato 
l'origine dei nomi di paesi, 
valichi, torrenei, ecc. precisan­
done l'etimologia derivante ap­
punto da questa millenaria atti-
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vità, per cuì sono evidenti 
le radici celtiche, galliche, liguri, 
latine, popoli di cui storicamente 
è stata accertata l'espansione 
nei nostri territori. Interessante 
per noi bergamaschi è stata 
questa corsa attraverso i secoli 
che ci ha spiegato l'origine 
dei nomi di Schilpario, Valle 
di Scalve, Iseo, Passo della 
Manina, Passo di Casse Larghe, 
Baione, di mohi paesi della 
Francia Corta e del bresciano 
(Val Camonica, Val Trompia). 
Ha chiuso l'interessante serata la 
proiezione di un beUissimo cor­
tometraggio, diretto dallo stes­
so prof. Laeng, sulle magnifiche 
incisioni rupestri di Cemmo 
in Val Camonica, rappresentanti 
lavori agricoli, scene di caccia, 
animali, uomini addetti a svariati 
lavori, divinità pagane, ecc. 
incisioni risalenti a più di 30 
secoli or sono la cui scoperta 
è appunto opera del conferenziere 
che già dal 1914 l'ha illustrata 
e divulgata sul volume Lombar­
dia del T.C.I. Gli attenti soci 
presenti a questa manifestazione 
hanno calorosamente applaudito 
l'oratore alla fine di questa 
interessante e suggestiva con­
versazione. 

Conferenza dotto Gualco 
sul Ruwenzori 

Una brillantissima esposIzIone 
sulle vicende che hanno accom­
pagnato la Spedizione Gh.iglione 
nella primavera del 19j6 al mas­
siccio del Ruwenzori in Africa è 
stata fatta dal dotto Giorgio 
Gualco della Sezione del CA! 
di Milano la sera del 6 marzo 
presso il Salone maggiore della 
Borsa Merci. Il conferenziere, 
dopo una breve ma succosa 
introduzione sulle fasi storiche 
del Ruwenzori e dopo averne 
descritto la posizione geografica e 
chiarita l'etimologia del nome 
(Ruwenzori vorrebbe significare 
« Re della pioggia» perché le 
sue cime sono quasi costante­
mente coperte da nubi), è 
passato a descrivere alcuni epi­
sodi di vita africana, dimostran­
dosi un esperto conoscitore 
delle usanze indigene. Ha fatto 
quindi seguito la proiezione 
di beUissime diapositive a colori 
iUustranti scene indigene, danze 
religiose, la marcia della spedi-

zione attraverso la lussureggiante 
e singolare foresta tropicale, 
la zona dci laghi che costellano 
le pendici del Ruwenzori, infine 
il campo base e l 'ascensione 
vera e propria suUa parete di 
ghiaccio della Punta Marghe­
rita,la più alta vetta del Ruwenzo­
ri (m. jlZj), sulla quale la spedi­
zione ha appunto aperto un 
nuovo itinerario di notevole 
difficoltà alpinistica. Ha fatto 
seguito un documentario pure 
a colori, dove le varie vasi 
di questa spedizione ed ancor 
più le movimentate e curiose 
scene di vita africana sono 
apparse in tutta la loro sugge­
stiva bcllez.za. 

Il numeroso ed attento pub­
blico ha assai gradiw questa 
conferenza, applaudendo caloro­
samente al giovane alpinista 
milanese che ba saputo brillan­
temente evocare, attraverso la 
sua parola viva ed efficace e le 
immagini proiettate, la sugge­
stivissima atmosfera dell'Africa. 

La conquista del Sarmiento 
nella conferenza 
di Maffei 

Clemente Maffei, il popolare 
Gueret della Presanella e delle 
montagne trentine, guida alpina 
di notevole valore, custode del 
Rifugio Cesare Battisti sulla 
Paganella, è stato tra noi la sera 
del 19 aprile tenendo una con­
ferenza dal titolo: « La $,alala 
del Monte Samliento nella Terra 
del Fuo'o». Il Salone della Borsa 
Merci, dato anche la concomitan­
za del Venerdì Santo, non era 
particolarmente affollato come 
altre volte: gran peccato perché. 
Maffei, da vero conferenziere, 
ha trattato con molta sicurezza 
e signorilità il suo argomento. 

Com'è noto, Maffei ha fatto 
parte della Spedizione organiz­
zata alla Terra del Fuoco dal 
Padre A. M. De Agostini nei 
primi mesi del 19j6, i cui 
obiettivi principali consistevano 
nella scalata alla vergine vetta 
del Monte Sarmiento e in 
osservazioni scientifiche e geo­
grafiche. 

Maffei ha · uuzlato la sua 
esposizione precisando dapprima 
questi scopi e definendo l'orga­
nico della spedizione: si è 
poi brevemente diffuso sui par-



tkolari del viaggio, sulle inevi~ 
tabili peripezie di questo e 
sulle impressioni provocate daUa 
nuova terra in cui era sbarcato. 
Iniziato l'approccio alla montagna 
con uomini di notevole capacità 
(le guide Luigi Carrei e Barmasse, 
l'Accademico Carlo Mauri di 
Lecco, ecc.). Maffei ha descritto 
le difficoltà frapposte dal terreno 
e dal maltempo (basta considerare 
che su oltre due mesi di perma­
nenza nella zona non si ebbero 
che due giorni di bel tempo); 
ha accennato quindi ai numerosi 
e faticosissimi tentativi compiuti 
per raggiungere la base della 
montagna quasi sempre sotto 
una pesante cappa di nebbia 
ed i pericoli minacciosi delle 
cornici di ghiaccio. Constatato 
che il versante nord dci Sarmien­
to, quello sceleo per la scalata, 
è pericolosissimo e quindi proi­
bitivo per tracciarvi la linea 
d'ascensione, la comitiva, a 
malincuore, decide di rinunciare 
alla salita; senonché Maffei, 
insistendo presso il capo della 
Spedizione, riesce ad ottenere 
il permesso di recarsi ad esplorare 
il versante ovest. Questo si 
presenta meno pericoloso del 
versante nord per cui, dopo 
alcuni giorni di fatiche e di 
difficoltà, sempre ostacolati dal­
l'insistente maltempo, Mauri e 
Maffei riescono a toccare la 
vergine cima del Sarmiento, 
ottenendo cosi il più felice dei 
risultati. Con l'aiuto di splendide 
diapositive a colori Maffei ha 
rievocatO alcune vicende che 
hanno accompagnato questa me­
ravigliosa impresa dell'alpini­
nismo italiano, coronando cosI 
il lungo sogno accarezzato da 
Padre De Agostini che dell'esplo­
razione delle Ande della Pata­
gonia può dirsi, a buon diritto, 
il precursore e il geniale studioso 
ed illustratore. Maffei è stato 
attentamente ascoltato ed alla 
fine lungamente applaudito per 
questa conferenza che ha dato 
agli ascoltatori un vero, indimen­
ticabile piacere. 

Conferenza di Carlo Mauri 
sul Petit Dro 

In occasione della cerimonia 
di chiusura del « IO Corso di 
Roccia )) organizzato dalla Scuola 
di Alpinismo Bergamo, la 

Sezione ha voluto invitare Ric­
cardo Cassìn, Presidente delle 
Scuole Nazionali di Alpinismo, 
Carlo Mauri e Cesare Giudici 
i quali, accettando gentilmente 
l'invito. sono appunto venuti 
a Bergamo la sera del 2. I maggio. 
Nel Salone della Borsa Merci, 
gremito di allievi, istruttori, soci 
del CAI ed amici, il Presidente 
della Sezione, rag. Carlo Ghezzi, 
ha presentato gli ospiti passando 
poi ad illustrare l'attività della 
Scuola di Roccia che, sotto la 
guida degli istruttori Leone 
Pelliccioli e Bruno Berlendis 
e di una decina di aiuto-istruttori, 
ha ottenuto il più lusinghiero 
dei successi. La Scuola ha infatti 
svolto otto lezioni pratiche e 
cinque teoriche con 38 allievi 
effettivi, più di quanti se ne 
potesse prevedere all'inizio di 
questa prima iniziativa. La breve 
cerimonia di chiusura del corso 
è terminata poi con la distribu­
zione agli a1lievi di una copia 
dell'Annuario 1956 come dono 
finale in quanto, precedente­
mente e al1a fine delle cinque 
lezioni in Cornagera, agli allievi 
stessi era stato consegnato l'am­
bito distintivo di appartenenza 
alla Scuola. 

Subito dopo ba preso la parola 
l'Accademico Carlo Mauri il 
quale ha brevemente illustrato 
le varie fasi che hanno condotto 
alla vittoria e alla prima ripe­
tizione dello spigolo S.O. del 
Petit Dru lungo la via Bonatti. 
Mauri con Banatti aveva più 
volte tentato questo poderoso 
spigolo, forse l'ultimo grande 
problema delle Alpi, finché varie 
circostanze portarono Bonatti 
a vincerlo da solo. Rimaneva 
a Mauri e ad altri scalatori 
leccbesi il desiderio di reaHzzare 
almeno la seconda ascensione 
e questo avvenne infatti durante 
l'estate 19,6. Ripetizione compiu­
ta, com 'è noto, in compagnia 
di altre cordate francesi e svizzere. 
Le vicende che hanno accompa­
gnato la ripetizione di questo 
difficilissimo itinerario di roccia 
sono state sobriamente e paca­
tamente illustrate da Mauri il 
quale, durante l'impegnativa a­
scensione, ha ripreso le sue varie 
fasi con un documentario a 
colori, proiettato al nostro pub­
blico, ricco di particolari malgra­
do la difficoltà dell'impresa. 
Il commento che ne ha fatto 

Carlo Mauri è stato quanto di 
più cordiale e simpatico si 
potesse aspettare. La serata si 
è simpaticamente chiusa con 
due canti di montagna cantati 
dal complesso corale dell ' lCA V 
di Valtesse, applaudito caloro­
samente da tutti i presenti. 

Film deUa spedizione 
milanese ai Monti 
dell'Hoggar 

La sera del 27 novembre 
presso il Salone della Borsa 
Merci e presente un numerosissi­
ma pubblico, è stata inaugurata 
la stagione culturale per l'anno 
1957-58 con la proiezione del 
film a colori «T3halra )). Tale 
film è il documento che la 
spedizione alpinistica milanese, 
composta dal prof. Paolo Grii­
nanger, Giorgio Gualco, Lo­
renzo Marimonti, Piero Meciani 
e Lodovico Gaetani, ha realiz­
zatO durante la camp3gna alpi­
nistica effettuata sui monti del 
Sahara nel gennaio 1957 e 
precisamente nel gruppo dei 
monti Tahalra, assai poco noti 
fra gli arrampicatori europei. 
Presentato dal Presidente rag. 
Carlo Ghezzi che ha avuto 
felici parole per l'opera svolta 
dalla spedizione quale esempio 
di spedizioni leggere e con 
una breve comunicazione riguar­
dante l'iniziativa del Natale Alpi­
no, ha preso quindi la parola 
il capo stesso della spedizione, 
prof. GrUnanger, il quale, spie­
gati i motivi che banno portato 
alla scelta di quella determinata 
zona dell'Africa e illustrate, 
per sommi capi, le varie fasi 
dell'organizzazione. è passato 
al commento di alcune bellissime 
diapositive a colori. 

Ha fatto seguito la proiezione 
del documentario che inizia i 
primi passi proprio da Milano, 
culla dell'iniziativa, ritraendo i 
componenti nella fase organiz­
zativa, indi passa sulle guglie 
della Grignetta dove gli scalatori 
si recano per perfezionare il 
loro grado di allenamento tec­
nico. Seguono belle inquadrature 
sul viaggio di trasferimento 
finché, suggestivissimo ed affa­
scinante, ci viene incontro l'am­
biente del Sahara con i suoi 
abitanti, i suoi sgargianti colori, 
i suoi violenti chiaroscuri, se-



guendo via via lo spostamento 
della carovana attraverso il de­
seno. verso le montagne che 
diafane cd anurrine appaiono 
aU 'orinonte. Sono chilometri 
c chilometri di deseno percorsi 
a dorso di cammello. dove lo 
spirito di adattamento dci nostri 
alpinisti è messo a tutta prova; 
la vita al campo, i bivacchi, 
le scene curiose di una esotica 
vita per resistere ali 'inospitalità 
dci deserto: sono sequenze regi­
strate con assoluta Cedeltà, dove 
l'occhio dello spettatore rimane 
a volte attonito, a volte scon­
certato. Infine seguono alcune 
inquadrature delle arrampicate 
compiute su quei monti dalla ca­
ratteristica, rossa struttura, com­
posti però in maggioranza da 
roccia assai friabile. L'arrampica­
ta quindi si svolge su queste 
rossastre pareti suUe quali, sen­
za raggiungere estreme difficoltà, 
gli scalatori devono tutta via 
dedicare le più grandi attenzioni. 
Sette prime ascensioni assolute 
sono il bilancio di questa carr.­
pagna nel Sahara, mondo affatto 
nuovo ai nostri occhi di alpini­
sti abituati ai biancori accecanti 
delle nevi piuttosto che a quelli 
dci deserto. Eppure, alpinismo 
anche quello c, come abbiamo 
detto, non dei più semplici 
in quanto richiede spirito di 
a vventuta non comune. Bellis­
sime e curiose scene di vita 
indigena hanno accompagnato 
il film al quale bisogna ricono­
scere un accu.rato montaggio, 
frutto della fatica e della notevole 
esperienza cinematogrn6ca di 
GuaJco. Il pubblico che gremiva 
la sala ha riservato vivi applausi 
all'indiri:z.zo degli scalatori aUa 
fine della proiezione. 

«Alla scopena delle Alpi.» 

Lo scrittore triestino Spiro 
DalJa Porta Xidias, già larga­
mente noto nel nostro ambiente 
alpinistico, ha tcnuto, la sera 
del 5 dicembre nel Salone mag­
giore della Borsa Merci, una 
applauditissima conferenza dal 
tema: « Alla scoperta delle Alpi ». 
Presentato con cAlcaci parole 
dal Vice-Presidente prof. Lu.igi 
FcnnroH, Xidias ha iniziato la 
sua conrcrenza trattando anzitut­
to il problema della cosidetta 
crisi dcll 'alpinismo, puntualiz-

zando le situazioni vcrificatesi 
in questi ultimi anni in merito 
ad alcune difficili imprese com­
piute da alpinisti della nuova 
generazione, trattando in modo 
speciale suU 'uso e rorse abuso 
dci mezzi arti6ciali di scalata. 
In polemica quindi con gli 
alpinisti di :tltre tendenze, quelli 
cioè che vorrebbero l 'alpinismo 
ancora rctaggio di pochi, l'alpi­
nismo puro, classico, e chc 
storcono il naso ad ogni nuova 
conquista giudicando, invero un 
poco superficialmente, il movente 
idealc del nuovo alpinismo, 
Xidias ha richiamaco l'attenzione 
degli alpinisti presenti sulle pos­
sibilità di esplorazione e di 
scopena che presentano ancora 
alcuni settori delle Alpi. 

Fra queste le Dolomiti, pur 
già cosi tantO descritte e conosciu­
tc, presentano angoli ancora 
ignori, angoli di una bellezza 
romantica dove si annidano le 
ultime leggende e dove i proble­
mi alpinistici sono tuttorn nu­
merosi e difficilissimi. Attratto 
dal fascino dei monti de.! Cadore 
e precisamente dal gruppo del 
Peralba, Xidias con una compa­
gna di cordata inizia una metodica 
esplorazione, scalando uno dopo 
l 'altro una serie di bei campanili 
rocciosi, dalla linea ardita, invi­
tanti e pieni di attrattiva. Su 
roccia a volte bellissima, a 
volte friabile, riesce nel suo 
intento, ed il racconto di queste 
scalate procede spedito, chiaro, 
rapido, aiutato anche dalla proie­
zione di diapositive a colori 
che andava via via illustrando. 

Dopo le pareti e i campanili 
del Peralba, passa al gruppo del 
Chiadenis, altro gruppo montuo­
so quasi ignornto e dove esistono 
problemi alpinistici che proba­
bilmente non verranno mai risol­
ti. Pareti di 400 - 500 metri, 
verticali, formate da immensi 
lastroni compatti, tamo che 
Hidias, giunto nelle immediate 
prossimità di una vetta, deve 
rmunciare alla vittoria per l'asso­
luta impossibilità di proseguire. 
Ultima spedizione in ordine 
di tempo è stata quella effettuata 
con alcuni amici triestini nei 
Monfalconi di Val di Suola, 
formati da strani obelischi roc­
ciosi, gruppo quasi ignoto anche 
alle carte topografiche della 
zona, dove riesce neU 'intento 
di dedicare ad un amico scompar-

so un bellissimo campanile ver­
gine. La conferenza, attentamente 
seguita, è stata calorosamente 
applaudita dal numeroso pubbli­
co presente. 

Conferenza di Toni Egger 
suU']irishanca 

La Cordigliera delle A nde del 
Sud Pcrù di cui si è iniziata l'e­
splorazione geografica ed alpini­
stica da pochi decenni, esercita 
un inOusso ed un imeresse 
particolari sugli alpinisti europei, 
tanto che le spedizioni succedute­
si in questi ultimi anni sono 
ormai numerose. Specialmente 
italiani (ing. Gh..iglione), tedeschi, 
austriaci e nord-americani hanno 
svolto, su quelle meravigliose 
montagne ghiacciate alte più 
di 6.000 metri, una interessante 
attività, conquistando difficilis­
sime vctte e portando un notevo­
le contributo alla conoseenza 
di queUa vastissima ed affasci­
nante regione montuosa. 

La Cordigliera peruviana è, 
si può dire. un 'immensa miniera 
di bellezze sconosciute, costituita 
da altipiani fioriti e costeUati 
da verdi laghetti, da valli ampie, 
ricche dei resti dell'antica civiltà 
incaica, da ghiacciai vasti e 
tormentati ed infine da montagne 
gigantesche che torreggiano ar­
dite al fondo delle valli. 

Queste montagne, sconosciute 
agli indios che le considernno 
luoghi di mistero e di terrore, 
formano quell 'insieme di straor­
dinaria bellezza che, unita al 
senso deU 'ignoto che vi regna, 
attraggono gli amanti della natura 
in tutta la sua accezione, in 
particolare gli alpinisti che vedo­
no in quei giganti di ghiaccio 
e roccia infinite possibilità per 
misurare il loro ardimento. Sete 
di avventura, senso di mistero, 
avidità di mondi nuovi: ecco 
gli clementi che formano di que­
sta Cordigliera, di proporzioni 
grandiose, un affascinante luogo 
dove il cuore dell'uomo è 
irresistibilmente attratto e sog­
giogato. Le montagne, di struttu­
ra maestosa, ardite, incrostate 
spesse volte di ghiaccio fino 
al massimo della verticalità. 
assumono forme impensate, dove 
l'occhio stenta a trovare una 
via di salita. 



GU indios, questi abitatori 
delle terre che SI stendono 
ai piedi della Cordigliera, non 
capiscono l'impulso che spinge 
gli uomini bianchi, « i gringos )), 
a salire queste immense e bianche 
montagne. Non concepiscono 
la somma di sacrifici, di stenti, 
di fatiche, l'cnorme volontà 
che occorrono per conquistarle. 
E percbé? Percbé mai ci sono 
degli uomini a cui sta a cuore 
raggiungere quelle vette? Perché 
partire dalle grandi città e 
buttarsi in quei luoghi inospitali, 
deserti, dove gli indios stessi 
conducono una vira misera e 
difficile? Sono cose troppo grandi 
di loro e forse non capiranno 
mai perché il cuore dei biwchi 
sogna vedendo le montagne. 
Le loro menti semplici e buone, 
incapaci di concepire il male, 
non vedono nel monte un 
luogo di pace e di serenità, 
un luogo di pura contemplazione 
dove l'animo dell 'uomo ascolta 
vibrazioni che non gli è dato 
di ascoltare quaggiù. Gli indios 
sono felici ugualmente, protetti 
da questa Cordigliera che forma 
il loro mondo, dalla nascita 
alla morte. 

Tutto questo, in modo semplice 

c caro, ci ha raccontato Toni 
Egger, la guida austriaca che 
nel luglio l di quest'anno, al 
seguito di una spedizione leggera, 
ha conquistato la vetta delI' Jiri~ 
shanca, il Cervino delle Ande. 
Semplice e caro, modesto fino 
ali 'inverosimile, Egger, la sera 
del J1 dicembre di frame ad 
un numeroso pubblico di Soci 
c di appassionati, ha raccontato 
la sua grande avventura. Gesta 
di eroi, si potrebbe dcfmirla 
ed Egger, invece, l'ha presentata 
con la maggior naturalezza pos­
sibile, illustrando una serie di 
bellissime diapositive a colori che 
dalla partenza da Genova, sul­
J'Amerigo Vespucci, fino alla 
conquista dell'inviolata cima, 
ci ha portati in un mondo di 
ignorate e fantastiche bellezze. 

Raccontati i tentativi fatti per 
raggiungere la vetta lungo uno 
sperone di roccia e ghiaccio 
superando inaudite difficoltà (pa­
reti verticali di roccia, tetti di 
ghiaccio, pendii di neve farinosa, 
cornici di neve sporgenti pcr 
molti metri), Egger ci ha de­
scritto il dolore della rinuncia, 
causata appunto dalla instabilità 
della neve lungo il grandc 
pendio finale . Bruciante come 

non mai, questa sconfitta, lungi 
dal fiaccare la volontà di vittoria 
di Egger e compagni, li spinge 
a misurarsi prima con la vetta 
del Toro, un 'altra bellissima e 
difficile montagna adiacente di 
pochi metri inferiore all'Jiri­
shanca, conquistandola, infine 
nuovamente con il colosso. Nuo­
ve Ione durissime con il freddo, 
la neve, il ghiaccio, le difficoltà, 
p:lragonabili e forse superiori 
a quelle della parete nord del­
l'Eigcr; infine la vittoria, splen­
dido sogno agognato e realizzato. 

Egger, l'innamorato dell' Jiri­
sh:lOca, ha raccontato tutto ciò 
con candore, con l'animo di un 
poeta, aperto e sensibilissimo 
alle meraviglie della natura. 
In buon italiano, con frasi e 
parole appropriare, è riuscito 
ad introdurre cd a comunicare 
agli ascoltatori un po' dci suo 
mondo, un po' del suo entusia­
smo, un poco del suo amore per 
le lontane, affascinanti montagne 
dci Però. 

Applausi vivissimi hanno alla 
fine salutato la conferenza di 
Egger che ba saputo per quasi 
due ore tenere l'attenzionc dei 
presenti sospesa in un 
clima di sogno e di 

magico 
realtà. 



Prime Ascensioni 

Gruppo delle Orobie 

MONTE CORTE 

m. 2493 - Spigolo Nord: A. Bdotti 
- S. Calcgari - 16 giugno 19j7. 

Dai Laghi Gemelli si raggiunge 
il Passo O. di Valsanguigno e 
da qui in breve all' attacco 
(ore l ). La via di salita segue 
esattamente il filo dcUo spigolo 
che offre un 'arrampicata diver­
tente su roccia ottima (esclusi i 
primi metri). Si segue facilmente 
una prima balza, poi più difficil­
mente si segue una ben marcata 
fessura (sassi mobili) che adduce 
ad un breve tratto più facile. Si 
continua per il fiJo superando 
una liscia placca (difficile, chiodo 
lasciato) che si segue diretta­
mente fino a raggiungere con 
divertentissima arrampicata un 
caratteristico becco di roccia. 
Uo 'altra filata di corda più facile 

Gruppo dell' Adamello 

CIMA DI PLEM 

m. 3187 Spigolo Nord.Nord.EsJ 
- 9 Settembre 1956. Santina e Ni­
no C"tlegari. 

Dal Pantano dell'A via si risale 
una costola erbosa, indi per 
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adduce su un ripiano dove termi­
nano le difficoltà. In breve si 
raggiunge la vetta. 

morene si raggiunge la vedretta 
Nord, che si risale fino all'inta­
glio alla base dello spigolo 
(ore 1.30). Si sale direttamente 
sul filo per 8 metri; indi, piegan­
do leggermente a destra, si 
raggiunge una fessurina, che 

, 

Altezza: m. 150. 

Difficoltà : 3 o grado. 
Ore I dall'attacco. 

si sviluppa per 20 metri paral­
lelamente I metro a destra 
del filo dello spigolo. La si 
segue fino ad un piccolo ripiano 
sul filo, si superano direttamente 
altri 3 metri, indi si attraversa 
orizzontalmente a destra (chiodi, 



difficile) per 6 metri fino a 
raggiungere un marcato diedro 
ben visibile dali 'attacco. Lo si 
segue per 30 m. fin sotto una 
parete gialla strapiombante e 
si raggiunge a destra un piccolo 
ripiano, oltre il quale si continua 
sempre a destra, per lO m. 
leggermente in discesa. Conti­
nuando poi direttamente si rag­
giunge un altro diedro, con 
fessura sul fondo, che conduce 
di nuovo suI10 spigolo dove 
terminano le difficoltà. Si con­
tinua per lo spigolo ora rotto 
e fessurato brevemente e si 
arriva in vetta. 

Tempo impiegato: ore 6. Dis­
livello: 300 m. Roccia ottima. 
Difficoltà; S o grado nei primi 
120 m ., indi media difficoltà. 

Nuovi Soci 1957 

Boni Piero - Boriani Dante -
Calderoli !rene - Camisani rag. 
Giovanni - Carminati Santo -
Casnici Guglielmo Gius. (padre 
Giancrisostomo) - Chiesa Pier­
angelo - Decio Alessandro -
Della Volta Gianfranco - Dolci 
Giovanni - Facoetti Mansueto -
Fanti Giulia - Fassi Caterina -
Ferri Luigi - Frigeni Giuseppe -
Ghigliazza Tomaso - Guerini 
Mario - Lombardini Mario - Ma­
grini Gino - Monti Riccardo -
Mutinelli Gian Luigi - Nava 
Giacomo - Olivati Giacomo -
Pansera Giacomo - Pellizzari 
Nicolò - Peracchi Giovanni -
Pesenti Gesuino - Pirisi Fanny -
Porta Pier Giuseppe - don Pre­
marini Giuseppe - Rinaldi Gio­
vanni - Sala Luigi - Signorelli 
Riccardo - Valesini Sergio -
Vitali Osvaldo - Zambelli Ada -

Zanchi Giuseppe - don Zanga 
Ansuino - Zenoni Torello. 

AGGREGATI, 

Agazzani Graziella - Agazzi 
Alberto - Armani Angelo - Au­
stoni Luigi - Baido Emilio - Ber­
garncllì Vittorio - BoniccUi Lu­
cia - Burini Carlo - Carissoni 
Alessandro - Carrara Luigi -
Cassina Camillo - Cielok Carlo -
Colnago Elisabetta - Cortinovis 
Costanzo - Crippa Riccardo -
D'Adda Renzo - Daldossi Ange­
la - Dal Zono Abele - Della 
Minola Giuseppe - Della Volta 
Ugo - Fanti Erminia - Gualini 
Giulio - Maffi Maria - Mazzoleni 
Giuliano - Meratti G. Attilio -
Milani Piero ~ Monti Minucelli 
Aurelia - Oprandi G. Mosè - Pa­
ratico Alessandro Passirani 
Anna - Pcdrin i Umberto - Pesenti 
Pietro - Pietra Ferdinando - Pirisi 

Fedora - Quadri Guglielmo -
Rossoni Franco - Rota Mario Pio 
- Salvi Francesca - Sanvito Edo­
ardo - Suardi Sergio - Valesini 
Giuseppe - Vitali PresoHo Bruna 
- Zenoni Rizzi Lina. 

]UNIORES, 

Birondi Anna Maria - Birondi 
Ugo - Cavallari Vincenzo - Gab­
biadini Alessandro - Gasparini 
Angiola - Ghisalberti Fabio -
Lozza Alessandro - Moggi Gio­
vanni - Mologni Valeria - Nem­
brini Carlo - Salvi Mario Gio­
vanni - Tacchini Ettore - Tac­
chini Mario - Verga Gianfranco­
Zenoni Paolo. 

RIASSUNTO, 

Ordinari N. 39 - Aggregati 
N. 43 - Juniores N. 15· 
TOTALE N. 97. 



(n Memoria 

AVV. GIULIO ANTONIO 
PANSERA 

Un 'altra bella figura della 
{( vecchia guardia» dci nostro 
alpinismo ci ha lasciato: si è 
spento in Bergamo il 2Z febbraio 
19S7 !'avv. Giu]ja Antonio 
Panscra, da moltissimi anni socio 
vitalizio della nostra Sezione. 

Gran parte dei nostri soci 
attuali, specie dci più giovani, 
avrà conosciuto l'avv. Pansera 
soltanto come stimato profes~ 
sionista, ma ne avrà forse igno­
rato il passato cd il merito 
alpinistico, perché da tempo 
a causa della tarda età, Egli 5 'era 
estraniato alquanto dalla nOstra 
famiglia. 

b però doveroso da parte 
nostra ricordarnc le ampie pas­
sate benemerenze, a titolo di 
gratitudine e d'esempio. L'avv. 
P:mscra ha appartenuto a quel 
gruppo eletto di ini.:iati che, 
in un mondo ancora romantico, 
ha disvelato agli ignari, e parti­
colarmente ai giovani, l'augusto 
mondo dell 'alpe i sarà un bene, 
s~rà un male, ma l'odierna 
popolarizzazione della montagna, 
l 'afflusso ad essa delle masse 
profane sono proprio mti dal 
proselirismo entusiasta di questi 
idealisti. 

Scorrendo vecchi annali, 
troviamo esplicitamente segna­
lato l'avv. Pansera come lino 
dei più attIVI esponenti del 
C.A.I.: Consigliere, Segretario, 
Vice-Presidente della Sezione, 
lo si ritrova immancabilmente 
in tutte le manifestazioni del 
sodalizio cd in modo particolare 
nelle « gite sociali», sempre 
numerose, scelte ed affiatate, 
gite nelle quali, unita dallo 
stesso entusiasmo, gli si affian­
cava quella che più tardi doveva 
essere l'eletta compagna della 
sua vita . Lo ricordiamo anche 
noi, che purtroppo non siamo 
più tanto giovani, infaticabile 
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animatore delle classiche « feste 
degli alberi» promosse ed orga­
nizzate dal C.A.I., feste nelle 
quali per la prima volta si 
portava ai monti una massa di 
ottocento-mille persone i e lo 
ricordiamo anche solerte ini­
ziatore, coll'avv. Gennati ed 
altri benemeriti, di quel Turismo 
Scolastico che in quel tempo 
fdice aveva trovato tanta rispon­
denza e tanta fortuna; ma era 
forse l'ardore degli apostoli 
che operava il miracolo, ardore 
che oggi purtroppo è pressoché 
spento. 

Tutte le nostre Prealpi sono 
state ripetutamente percorse dal­
l'avv. Pansera, in quei tempi 
difficili, in cui i mezzi di accesso 
erano primitivi ed in cui esi­
stevano ben pochi rifugi; non 
solo, ma Egli ha compiute 
svariate ascensioni, di cui teneva 
diligente memoria, anche nel 
gruppo del Rosa, nelle Dolomiti 
di Brenta, nel gruppo dcII 'Onles­
Cevedale, ccc. 

Mentre quindi lo ricordiamo 
anche da queste colonne con 
mestizia e con riconoscenza, 
rinnoviamo le nostre commosse 
condoglianze ai familiari, nei 
quali Egli ba saputo creare cd 
alimentare la stessa sua nobile 
passione per l'Alpe. 

S. M. 

FRANZ PLONER 

Sullo scorcio dell 'autunno il 
Rifugio Bergamo, estrema scolta 
orientale della catena dei nostri 
rifugi, confortevole asilo anni­
dato in fondo alla Val Ciamin 

nel gruppo del Catinaccio, ha 
perso il suo custode. 

Franz Ploner ne era per noi 
l 'elemento vivo, integratore, rap­
presentativo, in quanto - suc­
cedendo al vecchio Tchaiger -
a\feva accompagnato la resur~ 
rezione del nostro « Bergamo)) 
dopo i saccheggi e le devastazioni 
dell'ultima guerra, e ne era poi 
divenuto il gestore e il custode 
in questi ultimi dodici anni. 

Appassionato c fedele, curava 
il Rifugio come e meglio che se 
fosse casa sua, tenendolo sempre 
in uno stato d'ordine e di 
pulizia veramente esemplari, ef­
fettuando spontaneamente le ope­
re minori entro l'edificio ed 
al1 'esterno (compresi i sentieri 
e le tabelle), suggerendo tempe­
stivamente le opere e le migliorie 
di maggior mo le. 

Uomo buono e leale, se pure 
un poco rude come tutti 
montanari, era divenuto per 
noi - in forza della lunga c~n· 
suetudine un caro amIco 
che con la stessa passione, 

più che pcr interesse, collaborava 
con noi alla conservazione, al 
perfezionamento ed alla diffu­
sione della conoscenza del nostro 
Rifugio. 

Sano e robusto, veniva ino­
pinatamente colpito da un male 
insidioso, che in pochi mesi 
ne troncava immaturamente l'esi. 
stenza il giorno 29 ottobre 19p. 

È con gratitudine e con affetto 
che mestamente qui lo ricordia­
mo, rinnovando alla vedova 
Sig.ra Rosa cd ai familiari le 
nostre sentite condoglianze. 

S. M. 
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IFUGIO COCA 

base 

per le ascensioni 

più belle 

delle Orobie 
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BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
B ANCA DI INT ERESSE NAZIONALE 

• 

SEDE D I BERGAMO 
P I .\ Z Z il G I .\ C o \I o ~I .\ T T E O T T l . 29 

TELEFO:\ I : 27.640 24.406 

24.579 24.557 

22.03 l, 22.036 

SOCIETA' BERGAMASCA PER l'INDUSTRIA CHIMICA 
SERIATE (Bergamo) 

COLORI ORGANICI SINTETICI 

TANNINI SINTETICI 

PRODOTTI fARMACEUTICI 

PRODOTTI AUSILIARI PER L'INDUSTRIA 

TESSILE E CONCIARIA 

TELEGRAMMI, CHIMICA BERGAMASCA 

TELEFONI, 22.092·22.093 Bergamo 



DoPO le 

cancellate di colpo la stanchezza j~ )':ltTanllo 
bevendo 111 1 C,\MPARI. 
II CAi\IPAHI 1I0n è soltanto un sovrano 
stimolalore dell'appetito c Ulla deliziosa he­
vanda, ma è anche e soprattutto ulla fonte 
preziosa di energie. 

aUl~ 

CAMPARI 
questo è l'aperitivo! 

discese ... 



... V E T R I 

... SPECCHI 

... CRISTALLI 

Esecuzione di tutti 

lavori nel campo 

vetrario 

11ItJ1DIo.oooIII11lIUII_bu" 4mp : n'IIU~~naa.............aru~Dln'-'I ......... _"~lrr ___ +""_rrrrrrrrrr---.J 

la preferita 

* 
SEDE MILANO - Corso Sempione, 69 - Tel. 934144 

F I L I A L E D I BER G A M o - Via Furietti , 17 - Tel. 2~.384 

• F J L I A L E D J G E N O V A. - Via Manunzio, 8 - Tel. 504.679 

FILIALE DI GALLARATE FILIALE DI BARLETTA 

XV I 



CASSA DI 
RISPARMIO 
DELLE 
PROVINCIE 
LOMBARDE 

• 
FONDATA NEL 1823 

MILANO 

• 
340 MILIARDI DI DEPOSITI 

12 MILIARDI DI RISERVE 

95 MILIARDI DI CARTElLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 

242 DIPENDENZE 

• 
BERGAMO, Sede - Largo Belolli, 5/A - Tel. 25.673 - 23.312 

.B ERG A MO, A g e n z i a - V i a P a g I i a . T e I. 2 2.27 O - 2 ·2.273 

BERGAMO, Agenzia - Via A. Mai, 14 - Tel. 22.975 

• 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 

CREDITO AGRARIO 
CREDITO FONDIARIO 

• 
BANCA AGGREGATA PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

~~------------------~/ 
XVII 
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BANCA PICCOLO CREDITO BERGAMASCO 
SOC IETA." NONI.I I." - S EDE SOCIA 1.1'; E DIBEZIO NE e.;ENEHAL I·; HEHL: .I ,II O 
CA PITAL E SOC IALE L. '180.000.000 - FO NDO DI HI SERVII L. /,G7 .019 .8/,2 

ANNO DI FO N DAZIONE 1891 

SEDI: BERGAMO - Piazzale Porta Nuova 

BRESCIA - Via Gramsci, 12 

MILANO - Via Mercanti, I 

J2 Filiali iII Provincia 

ISTITLT O .1 L"rOH IZZ.Vru .IL eLI EIJ IT O .1 e.; 11.\1\ 10 D'ES El1 CIZ1O 

TUTTE LE OPERAZI~NI DI BANCA BORSA E CAMBIO 

AGGREGATA ALLA BANCA D 'IT,\ LI:\ PER LE OPER AZION I IN DI VI SA ESTERA 

RILASCIA BENESTARE ALL'IMPORTAZIONE E ALL'ESPORTAZIONE 

FABBRICA 
ELETTRODI 

ITALIANA 
RICOPERTI 

ELETTRODI 
SALDATRICI 

ACCESSORI 
PER LA SALDATURA 
ELETTRICA AD ARCO 

BERGAMO * VIA CARLO CERESA, 3 " TEL E FONO 22.811 



,-ITALCEMENTI~· 
F A B B R I C H E R I U N I T E C E M E N T O S. P . A. 

BERGAMO - CAPITALE SOCIALE LIRE 12.000.000.000 

È il più grande complesso ilaliano per l. produzione dei leganti idraulici. 
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CEMENTO NORMALE 500 

CEMENTO POZZOLANICO 500 

CEMENTO D'ALTO FORNO 500 

CEMENTO « GRANITO» 680 

SUPERCEMENTO « UL TRACEM » 

CEMENTO POZZOLANICO «MARE» 550 

CEMENTO POZZOLANICO A BASSO CALORE 

STABILIMENTI 
SOCIALI E 

CONTROLLATI 

CEMENTO «FERRICO POZZOLANICO» 

« GEOCEM» PER CEMENTAZIONI 
A GRANDI PROFONDITÀ 

CEMENTI BIANCHI ARTIFICIALI 

LEGANTE «CHIARO» 550 M 

LEGANTE SPECIALE PER INIEZIONI 

AGGLOMERANTE CHIARO PER MATTONELLE 

CALCE EMINENTEMENTE IDRAULICA 

Labor({torio ulllr(/le di ricere/)e slfi legali/i idral/lici - COI/Sl/leIlZ(1 al/a dieule/tl 

UFFICI VENDITE: 

ANCONA - BARI - BERGAMO - BOLOGNA - CAGLIARI - CATANIA - CATANZARO­
COMO - CUNEO - FIRENZE - GENOVA - LIVORNO - MESSINA - MILANO -
NAPOLI - PADOVA - PALERMO - PARMA - PESCARA - ROMA - TARANTO -
TORINO - TRENTO - TRIESTE - UDINE - VERCELLI - VERONA 

RECAPITI: 

AGRIGENTO - BRESCIA - COSENZA - FERRARA - FOGGIA - FORLI - IMPE RIA -
LA SPEZIA - LECCE - MANTOVA - MESTRE - NOVARA - PAVIA - POTENZA -
SALERNO - SASSARI - SONDRIO - TREVISO - V ARESE - VICENZA 

XIX 



l' E I1lllll A 
MOl1fRNA 

s . R L. 

1Jef'f)lIlllt'J.. 

VIA A. PITENTINO, 14 
TELEF. 24.927 

./Ilil allO . 

VIA V ALLAZ ZE, 96 
TELEF. 230.881 

* eternit 

* eraclit 

* ondulux 

* pavimenti 

* rivestimenti 

FORNITURE E D I L I 

Enrico F elli 
Industrie Chimiche S. p. A. 
Seriate (Bergamo) 

T E L E F o N I : 24.260 - 22.616 

TELEGRAMMI: FELLI-SERIATE 

TINTORIA 

MERCERIZZAZIONE 

RITORCITURA FILATI 

f{)I'tJdOlli @'hùniei e @.OlOl'llflti 

l 



APPARECCHIATURA 

ELETTRICA 

PER BASSA, MEDIA 

ED ALTA TENSIONE 

fiNO A 380 kV 

QUADRI E BANCHI 

DI CONTROLLO 

E MANOVRA 

QUADRI PROTETTI 

DI COMANDO 

E DI DISTRIBUZIONE 

PE -R INTERNO 

E PER ESTERNO 

BATTERIE STAGNE 

APPARECCHIATURE 

PER RETI RURALI 

DI DISTRIBUZIONE 

APPARECCHIATURE 

PER IMPIANTI DI 

TRAZIONE E DI BORDO 

SOTTrOSTAIIONE 01 lASA IMDHTEClTlili 

INTERRUTTORE AD OliO RIDOTTO PER 220 kV 
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In~uslri8 8er~8m8SC8 ~elle~no 
Via Cappuccini, 15 - BERGAMO - Tel. 25.602-28.616 

Studio progetti e preventivi 

per serramen/i di lusso -
arredamenti negozi - uffici 

e rifugi alpini 



BANCO DI ROMA 
BANCA bI INTERESSE NAZIONALE 

Ca pitale c Risel',"a L. 4.500.000.000 

SE DE SOC IALE E D IR EZ ION E CEXTH .\ LE l i\ ROMA 

ANNO DI FON DAZIONE 1880 

IN ITALIA: OLTH E 200 F ILIALT 

ALL'ESTE RO : FILI.\1.1. L' FFI CI DI Il APPH ESE:\TAl\Z.\ 

E 11 ,\ :\'C IIE M 'F IL.I ATE 

CORRISPONDENTI IN T U TTO IL MONDO 

FILIALE DI BERGAMO 
(Pl.\ZZ .\ n .\1'\T t:) VIA S. :'I 11 CHEL E, 1 - TEL E F0 .\"O :!2.1 8!, 

.\GE.'\ZI.\ 1-\ ) \'I A G. QL'.\ HE.'\G HI , 30 - TELEFO.'\O 22 .782 
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SCI - C. A.1. 

Rifugio 

Monte Livrio 

In. 3175 

BERGAMO 

Scuola 

Nazionale 

Estiva 

Sci 

Fil/ilo ,Ii sla",parf pnlIO III Stllote Pro/euiol/ali « T.O.JJ. » /lrrga",o - Fotoillrisioll; di Cùmppr Pro'fli/ali 
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